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Lectio della domenica   12   aprile  2026 

 
Domenica  della seconda Settimana del Tempo di Pasqua (o della Divina Misericordia) 
(Anno  A) 
Lectio :   Prima  Lettera di Pietro  1,  3  -  9 
               Giovanni  20,  19  -   31 
 
 
1) Orazione iniziale  
Signore Dio nostro, che nella tua grande misericordia ci hai rigenerati a una speranza viva, 
accresci in noi la fede nel Cristo risorto, perché credendo in lui abbiamo la vita nel suo nome. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Prima  Lettera di Pietro  1,  3  -  9 
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha 
rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un'eredità 
che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla 
potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata 
nell'ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po' di tempo, 
afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell'oro - 
destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco -, torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù 
Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. 
Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la 
salvezza delle anime. 
 
3) Commento 1  su Prima  Lettera di Pietro  1,  3  -  9 
● Mentre nell’Antico Testamento il rapporto uomo-Dio era individuale e passava attraverso la 
Legge, con l’arrivo di Gesù questo rapporto diventa interpersonale, cioè mediato da Cristo stesso 
che, oltre ad essere Dio, è anche uomo. Quindi ora, grazie a Gesù Cristo il nostro rapporto è col 
Figlio di Dio. Non solo: il Cristo è il modello da seguire, il completamento della Legge e ci insegna 
che non può esserci la presenza di Dio se non c’è misericordia, se non c’è perdono, se non c’è 
amore. Quella dimensione che con l’Antico Testamento era soprattutto verticale e garantita 
dall’assolvimento di una lunga serie di precetti, tramite il Figlio di Dio cambia prospettiva: l’uomo ha 
un rapporto diretto con Dio, che diventa Padre e alla dimensione verticale viene aggiunta quella 
orizzontale, cioè il rapporto coi propri simili che diventano fratelli. Gesù è il Figlio di Dio e per primo 
ci ha amati e perdonati. È solo nel rapporto coi nostri fratelli, dunque, che saggiamo l’intensità 
dell’amore che proviamo verso Gesù, il Figlio di Dio. Ora noi sappiamo che la Risurrezione 
riguarda tutta la persona, non solo l’anima ma anche il corpo. Non possiamo allontanarci dall’idea 
che Gesù sia stato solo Dio: è stato anche uomo, uomo vero, diversamente da quanto 
sostenevano i falsi maestri citati nella lettura. La nostra risurrezione quindi passa attraverso la 
nostra umanità, le nostre fatiche. Anzi, è proprio lì, nelle nostre difficoltà che il Figlio di Dio si fa 
ancora più vicino a noi e ci invita alla comprensione e al perdono reciproco, veri messaggi di 
speranza e di risurrezione. Giovanni ci dice che sono apparsi seduttori, addirittura anticristi. Anche 
oggi esistono incantatori che ci vogliono allontanare dalla buona novella, dall’annuncio di gioia del 
Cristo Risorto. Prestiamo molta attenzione perché avremmo solo da perderci. Solamente con 
Cristo infatti noi troviamo grazia, misericordia e pace: ce lo ha appena detto Giovanni. Io per prima 
devo stare vigile a non cadere nel tranello di facili illusioni, alimentando la mia vita di fede perché, 
come ci ricorda ancora Giovanni, è facile allontanarsi dal nostro Salvatore nel vano tentativo di 
cercare delle scorciatoie. Non a caso i falsi maestri del tempo negavano l’umanità di Gesù. Mi 
stupisce invece pensare che il Figlio di Dio sarà uomo in eterno, perché così ha voluto Lui stesso e 
lo ha scelto solo per amore verso di noi, semplici creature. Mi meraviglia pensare che il Figlio di 
Dio abbia accettato di provare i nostri sentimenti: l’amicizia e la commozione, come quando morì 
Lazzaro, che era un suo amico; oppure la solitudine e l’angoscia, come nel Getsemani. Che cosa 
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mi resta dentro della lettura di oggi? Tre cose. La prima riguarda la fedeltà al Vangelo, al suo 
messaggio essenziale e cioè che Gesù ha patito, è morto ed è risorto per me e per ognuno di noi. 
E questo è avvenuto nella sua carne, nella sua umanità che, se è stata accettata da Lui, che è il 
Figlio di Dio, allora va accettata totalmente anche da noi. La seconda è che se il Figlio di Dio ha 
amato questa umanità, la via per cercarlo e per trovarlo è, come ci dice Giovanni nelle sue lettere 
e nel suo Vangelo, «che ci amiamo gli uni gli altri». Infatti, farci prossimi a qualcuno nel bisogno, 
riuscire a trasformare ripicche e vendette in perdono, ebbene, è lì che costruiamo la speranza e la 
nostra vita sarà piena di significato. La terza è la dimensione dell’ascolto: sapersi fermare, 
riservare del tempo per l’altro non solo per cercare di capirlo, ma per accoglierlo in tutta la sua 
interezza, con tutti i suoi limiti e le sue insicurezze. È l’altro il termometro della mia relazione con 
Dio ed è lì che porto la mia testimonianza, il mio personale annuncio che camminare nella verità e 
nell’amore, come ci dice Giovanni, è l’unica via a disposizione dell’uomo per vivere in pienezza. 
 
● In queste domeniche di Pasqua che ci portano alla solennità dell'Ascensione la seconda lettura 
sarà tratta dalla prima lettera di san Pietro apostolo. Questa lettera deve essere stata scritta da 
Pietro quando si trovava a Roma in prigionia qualche tempo prima del suo martirio, che secondo la 
tradizione è avvenuto durante la persecuzione dei cristiani voluta da Nerone dopo l'incendio di 
Roma da lui stesso provocato il 18 luglio del 64. Questa lettera era già conosciuta dai padri 
apostolici (cioè quelli che consideriamo la seconda generazione dei cristiani: Clemente Romano, 
Policarpo, Ireneo) e non è mai stata messa in dubbio la sua autenticità. Mai messa in dubbio 
l'autenticità. 
I destinatari sono i cristiani dell'Asia Minore, l'attuale Turchia. E' uno scritto breve, conta solo 5 
capitoli e contiene soprattutto indicazioni pratiche su come vivere la propria fede anche in 
un'ambiente ostile e difficile come doveva essere quello dei cristiani a quel tempo. Essi infatti 
poiché non si prestavano al culto dell'imperatore erano guardati con sospetto. Si pensava fossero 
dei cospiratori ai danni dello Stato. 
Questa lettera ben si adatta al periodo pasquale che stiamo vivendo poiché ci ricorda il 
fondamento della nostra fede, la risurrezione di Cristo, e ci suggerisce il modo in cui possiamo 
vivere la vita nuova che Egli ci ha donato. 
Il brano di questa domenica si trova subito dopo l'indirizzo e il saluto. Nelle lettere del tempo antico 
dopo queste due parti si trovava il ringraziamento alla divinità per i suoi benefici e la si invocava 
perché continuasse la sua protezione verso i destinatari della lettera. Anche Pietro mantiene 
questo schema e ringrazia il Signore per quanto ha donato ai fedeli dell'Asia Minore. 
Un'affermazione di questo brano ci ricollega al Vangelo che leggiamo oggi, l'esperienza 
dell'apostolo Tommaso: "voi lo amate pur senza averlo visto". 
 
● 3 Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia 
ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 
La benedizione, cioè le parole di gratitudine e di riconoscenza che gli ebrei avevano nei confronti 
del loro Dio, vengono riprese dalla tradizione cristiana e indirizzate a quello stesso Dio che con 
Gesù Cristo ha mostrato un nuovo volto: egli si è manifestato come Padre. Questo Padre ci ha 
fatto un grande dono: la rinascita, la rigenerazione, attraverso la risurrezione di Gesù Cristo dai 
morti. 
Questo dono è stato fatto in forza della sua misericordia, dell'amore forte, materno, viscerale che 
ha nei confronti di tutta l'umanità. La rigenerazione produce una speranza viva. Davanti alla 
situazione di fatica e di sottile persecuzione i cristiani dell'Asia Minore sono rafforzati da questa 
speranza sorta dalla loro rigenerazione in Cristo. Nell'esperienza di fede c'è sempre una gioia già 
presente, il sentire la vicinanza di Dio, l'essere rigenerati in una vita nuova, e una promessa futura, 
che renderà piena la realizzazione di tutte le promesse. 
 
● 4 per un'eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei 
cieli per voi, 
Vi è dunque un'eredità che attende i cristiani, la loro speranza non andrà delusa perché è 
conservata in un luogo sicuro, nei cieli, presso Dio stesso. Lui custodisce questa eredità per i suoi 
figli che siamo noi. 
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● 5 che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per 
essere rivelata nell'ultimo tempo. 
Ma anche noi siamo custoditi da ogni corruzione. A custodirci è la nostra fede, grazie alla quale 
possiamo accedere ai doni divini, in particolare la salvezza che non è ancora stata del tutto 
rivelata, ma che sarà pienamente conosciuta alla fine dei tempi, che quando Pietro scrive si 
pensavano imminenti. 
 
● 6 Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po' di tempo, afflitti da varie 
prove, 
Questa situazione dei credenti e la relativa promessa porta una grande quantità di gioia, anche se 
purtroppo gli interlocutori di Pietro sono soggetti a una certa persecuzione. Anche questa però 
avrà presto fine. Non si trattava certo di una persecuzione in grande stile, la prima sarebbe iniziata 
di lì a poco tempo a Roma. Era una certa marginalità vissuta dai cristiani, i quali non si potevano 
più identificare con i valori religiosi ma nemmeno politici dell'impero romano. 
 
● 7 affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell'oro - destinato a perire e 
tuttavia purificato con fuoco - torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. 
Poiché le prove a cui i cristiani erano sottoposti non potevano essere evitate, Pietro suggerisce 
loro una chiave di interpretazione in modo da aiutarli a viverle con coraggio. La persecuzione serve 
come mezzo per purificare la fede, per metterla alla prova, per vedere se è davvero forte, e può 
essere un valido aiuto per rafforzarla. Questo aumenterà il loro onore al momento in cui si 
presenteranno davanti a Cristo. 
 
● 8 Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia 
indicibile e gloriosa, 
I cristiani hanno già un grande merito: quello di amare Cristo pur senza averlo mai visto. Lo amano 
e credono in Lui. Anche la nostra fede è di questo tipo, nemmeno noi abbiamo mai visto Cristo, 
però possiamo dire di avere fatto esperienza di Lui nella nostra vita. Questo è un motivo di gioia. 
 
● 9 mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime 
Pietro dunque incoraggia i suoi interlocutori a perseverare senza paura, anzi nella gioia, perché 
con queste loro difficoltà essi partecipano alla salvezza della propria anima e di quella degli altri. 
Anima è inteso nel senso di vita, la vita che Gesù Cristo dona e che non ha mai fine. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  20,  19  -   31 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno 
perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, 
chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo 
visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il 
mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni 
dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte 
chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda 
le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli 
rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai 
creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, 
fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché 
crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  20,  19  -   31 
● Dopo la morte di Cristo, gli apostoli rimasero soli. Ebbero paura al punto di rinchiudersi per il 
timore delle persone malevole. Avevano vissuto tre lunghi anni con il Maestro, ma non l'avevano 
capito, al punto che Cristo dovette rimproverarli seriamente (Lc 24,25). Non l'avevano capito 
perché il loro modo di pensare restava troppo terra terra. Vedendo Cristo impotente e senza 
coscienza sulla sua croce, essi avevano gettato tutt'intorno sguardi impauriti, dimenticando ciò che 
era stato detto loro: "Vi vedrò di nuovo, e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la 
vostra gioia" (Gv 16,22). Ed ancora: "Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho 
vinto il mondo!" (Gv 16,33). 
I discepoli si rallegrarono al vedere Cristo, furono rassicurati dalle sue parole: "Pace a voi! 
Ricevete lo Spirito Santo!". Ma essi dovettero attendere la Pentecoste perché lo Spirito Santo 
venisse a purificare i loro spiriti e i loro cuori, a dare loro il coraggio di proclamare la gloria di Dio, 
di portare la buona novella agli stranieri e di infondere coraggio ai loro seguaci. Dio si è riavvicinato 
agli uomini ed essi si sono rimessi nelle sue mani, per mezzo di Cristo e dello Spirito Santo. 
Concedendo agli apostoli il potere di rimettere i peccati, Cristo ha detto loro: "Ricevete lo Spirito 
Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi" 
(Gv 20,22-23). Come Cristo ha fatto con gli apostoli, così il vescovo, imponendo le mani ai 
sacerdoti che vengono ordinati, trasmette oggi il potere dello Spirito Santo, che permette loro di 
dispensare i sacramenti e, attraverso di essi, di assolvere i peccati. Ogni sacramento, non solo 
evoca il ricordo di Cristo, ma è Cristo in persona, che agisce immediatamente per salvare l'uomo. 
Nel dispensare i sacramenti, la Chiesa si mette in un certo senso ai piedi della croce per portare la 
salvezza ai credenti. Come potrebbe quindi dimenticare la fonte dalla quale scaturiscono le grazie 
di salvezza che sgorgano dalle sue mani? 
Dio realizzerà il suo più grande desiderio, renderà l'uomo felice se egli lo vorrà, se risponderà "sì" 
al Padre che gli offre la gioia, a Cristo che gli porta la salvezza, allo Spirito Santo che gli serve da 
guida. 
Dio non impone il suo amore agli uomini. Egli attende che l'uomo stesso faccia un passo in avanti. 
Dio salva chi si apre a lui per mezzo della fede, della speranza e dell'amore. Dio si avvicina, e 
anche l'uomo deve avvicinarsi a lui. Allora Dio e l'uomo si incontrano sullo stesso cammino, in 
Cristo, nella sua Chiesa. 
Cristo non è solo uomo, né solo Dio. È Dio e uomo allo stesso tempo; grazie a questa duplice 
natura, egli è come un ponte teso tra l'umanità e Dio. Il sacrificio offerto a Dio da Cristo ha 
cancellato le colpe passate, presenti e future. "Egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se 
stesso" (Eb 7,27). Da allora gli uomini possono "per mezzo di lui accostarsi a Dio" fiduciosi del 
fatto che "egli resta sempre" (Eb 7,25). 
Così, per la sua natura prodigiosa e il suo sacrificio completo, Cristo è il solo Intercessore e 
Sacerdote Supremo. In Cristo, gli uomini ritornano al Padre. In Cristo il Padre rivela agli uomini 
l'amore che egli porta loro. 
È sempre più facile avvicinarsi a Dio prendendo la mano caritatevole che il Padre tende all'uomo 
per aiutarlo a seguire Cristo, nostro Redentore. Tale è il senso del salmo che evoca l'uomo 
miserabile il cui grido giunse fino agli orecchi del Signore, e che fu liberato dai suoi mali. 
 
● Le ferite del Signore e la gioia di credere. 
I discepoli erano chiusi in casa per paura dei giudei. Hanno tradito, sono scappati, hanno ancora 
paura: che cosa di meno affidabile di quel gruppetto allo sbando? E tuttavia Gesù viene. Una 
comunità chiusa dove non si sta bene, porte e finestre sbarrate, dove manca l'aria e ci si sente allo 
stretto. E tuttavia Gesù viene. Non al di sopra, non ai margini, ma, dice il Vangelo, in mezzo a loro. 
E dice: Pace a voi. Non si tratta di un augurio o di una promessa, ma di una affermazione: la pace 
è, la pace qui. Pace che scende dentro di voi, che proviene da Dio. E’ pace sulle vostre paure, sui 
vostri sensi di colpa, sui sogni non raggiunti, sulle insoddisfazioni che scolorano i giorni. Qualcuno 
però va e viene da quella stanza, entra ed esce: i due di Emmaus, Tommaso il coraggioso. Gesù e 
Tommaso, loro due cercano. Si cercano. 
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Otto giorni dopo, erano ancora lì tutti insieme. Gesù ritorna, nel più profondo rispetto: invece di 
rimproverarli, si mette a disposizione delle loro mani. Tommaso non si era accontentato delle 
parole degli altri dieci; non di un racconto aveva bisogno, ma di un incontro con il suo Signore. Che 
viene una prima volta ma poi ritorna, che invece di imporsi, si propone; invece di ritrarsi, si espone 
alle mani di Tommaso: Metti qui il tuo dito; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco. La 
risurrezione non ha richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le labbra delle ferite. Perchè la 
morte di croce non è un semplice incidente da superare: quelle ferite sono la gloria di Dio, il punto 
più alto dell'amore, e allora resteranno eternamente aperte. Su quella carne l'amore ha scritto il 
suo racconto con l'alfabeto delle ferite, indelebili ormai come l'amore stesso. 
Il Vangelo non dice che Tommaso abbia davvero toccato, messo il dito nel foro. A lui è bastato 
quel Gesù che si propone, ancora una volta, un'ennesima volta, con questa umiltà, con questa 
fiducia, con questa libertà, che non si stanca di venire incontro, che non molla i suoi, neppure se 
loro l'hanno abbandonato. E’ il suo stile, è Lui, non ti puoi sbagliare: mio Signore e mio Dio. Perchè 
mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto! Una beatitudine per 
noi che non vediamo, che cerchiamo a tentoni e facciamo fatica, che finalmente sento mia. Grande 
educatore, Gesù: forma i suoi alla libertà, a essere liberi dai segni esteriori, alla ricerca personale 
più che alla docilità. Beati i credenti! 
La fede è il rischio di essere felici. Una vita non certo più facile, ma più piena e vibrante. Ferita sì, 
ma luminosa. Così termina il Vangelo, così inizia il nostro discepolato: col rischio di essere felici, 
portando le nostre piaghe di luce. 
 
● Le ferite del Signore, quel segno eterno dell'amore. 
I discepoli erano chiusi in casa per paura. E’ un momento di disorientamento totale: l'amico più 
caro, il maestro che era sempre con loro, con cui avevano condiviso tre anni di vita, quello che 
camminava davanti, per cui avevano abbandonato tutto, non c'è più. L'uomo che sapeva di cielo, 
che aveva spalancato per loro orizzonti infiniti, è ora chiuso in un buco nella roccia. Ogni speranza 
finita, tutto calpestato (M. Marcolini). E in più la paura di essere riconosciuti e di fare la stessa fine 
del maestro. 
Ma quegli uomini e quelle donne fanno una scelta sapiente, forte, buona: stanno insieme, non si 
separano, fanno comunità. Forse sarebbero stati più sicuri a disperdersi fra la folla e le carovane 
dei pellegrini. Invece, appoggiando l'una all'altra le loro fragilità, non si sbandano e fanno argine 
allo sgomento. Sappiamo due cose del gruppo: la paura e il desiderio di stare insieme. 
Ed ecco che in quella casa succederà qualcosa che li rovescerà come un guanto: il vento e il fuoco 
dello Spirito. Germoglia la prima comunità cristiana in questo stringersi l'uno all'altro, per paura e 
per memoria di Lui, e per lo Spirito che riporta al cuore tutte le sue parole. Quella casa è la madre 
di tutte le chiese. 
Otto giorni dopo, erano ancora là tutti insieme. Gesù ritorna, nel più profondo rispetto: invece di 
imporsi, si propone; invece di rimproverarli, si espone alle loro mani: Metti, guarda; tendi la mano, 
tocca. 
La Risurrezione non ha richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le labbra delle ferite. Perchè la 
morte di croce non è un semplice incidente da superare: quelle ferite sono la gloria di Dio, il vertice 
dell'amore, e resteranno aperte per sempre. 
Il Vangelo non dice che Tommaso abbia toccato. Gli è bastato quel Gesù che si ripropone, ancora 
una volta, un'ennesima volta; quel Gesù che non molla i suoi, neppure se l'hanno abbandonato 
tutti. è il suo stile, è Lui, non ti puoi sbagliare. Allora la risposta: Mio Signore e mio Dio. Mio, come 
lo è il respiro e, senza, non vivrei. Mio come il cuore e, senza, non sarei. 
Perchè mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto! Grande 
educatore, Gesù. Forma alla libertà, a essere liberi dai segni esteriori, e alla serietà delle scelte, 
come ha fatto Tommaso. 
Che bello se anche nella Chiesa, come nella prima comunità, fossimo educati più alla 
consapevolezza che all'ubbidienza; più all'approfondimento che alla docilità. 
Queste cose sono state scritte perchè crediate in Gesù, e perchè, credendo, abbiate la vita. 
Credere è l'opportunità di essere più vivi e più felici, di avere più vita: “Ecco io credo: e carezzo la 
vita, perchè profuma di Te!” (Rumi). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per il popolo cristiano, convocato nel giorno del Signore, Pasqua della settimana: celebrando 
nella gioia e nell'unità il memoriale eucaristico, manifesti a tutti la presenza di Gesù risorto. 
Preghiamo ? 
- Per i nuovi battezzati: accolti dalla comunità, crescano nell'ascolto della Parola, nella preghiera 
assidua e nella carità operosa. Preghiamo ? 
- Per i popoli della terra: il dono della pace, frutto della vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte, 
raggiunga il cuore di ogni uomo, e ciascuno sperimenti tempi di giustizia e di amore. Preghiamo ? 
- Per il cristiano che dubita, l'incredulo che vorrebbe credere, e quanti cercano con amore la verità: 
illuminati dalla grazia pasquale, riconoscano che non vi e� altro nome al di fuori di Cristo in cui 
essere salvi. Preghiamo ? 
- Per noi che celebriamo con fede i giorni santi della Pasqua: rinnovati dalla grazia dei Sacramenti, 
possiamo custodire la veste candida del Battesimo fino al termine del nostro pellegrinaggio 
terreno. Preghiamo ?. 
- Riesco a vivere la mia fede anche nella dimensione futura, della partecipazione alla gloria di 
Cristo? 
- Quali sono le prove alle quali sento sottoposta la mia fede? 
- Mi sento mai felice di essere cristiano/a? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  117 
Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre. 
 
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dica la casa di Aronne: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dicano quelli che temono il Signore: 
«Il suo amore è per sempre». 
 
Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, 
ma il Signore è stato il mio aiuto. 
Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
Grida di giubilo e di vittoria 
nelle tende dei giusti: 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d'angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo! 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio, nostro Padre, principio e fonte di ogni dono, lo Spirito del tuo Figlio risorto ci introduca nella 
pienezza del mistero pasquale perché, in gesti e parole, ne diventiamo gioiosi testimoni. 
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Lectio del lunedì   13  aprile  2026 

 
Lunedì  della Seconda  Settimana di  Pasqua   (Anno  A) 
Lectio :   Atti degli Apostoli  4,  23  -  31 
             Giovanni  3,  1  -  8 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente, a noi che, rinnovati dai sacramenti pasquali, abbiamo abbandonato la 
somiglianza con il primo uomo, concedi di essere conformati alla tua immagine di creatore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  4,  23  -  31 
In quei giorni, rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e riferirono quanto 
avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli anziani. Quando udirono questo, tutti insieme 
innalzarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte 
le cose che in essi si trovano, tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro 
padre, il tuo servo Davide: "Perché le nazioni si agitarono e i popoli tramarono cose vane? Si 
sollevarono i re della terra e i prìncipi si allearono insieme contro il Signore e contro il suo Cristo"; 
davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli d'Israele, si sono alleati 
contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua 
volontà avevano deciso che avvenisse. E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e 
concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola, stendendo la tua mano 
affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù». 
Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di 
Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza. 
 
3) Commento 3  su Atti degli Apostoli  4,  23  -  31 
● La Pasqua, la risurrezione di Gesù è un evento storico non rappresentabile. 
Per noi il termine “risurrezione” si riferisce a un morto a cui è restituita la vita terrena, riferito a 
Gesù, è diverso. Vuole dire che egli ha vissuto la sua morte ignominiosa con una tale fiducia nella 
forza di amore di Dio da farla esplodere come nuovo inizio, nel momento della sconfitta storica. In 
altre parole, la fedeltà di Gesù a Dio ha realizzato un'esplosione di vita negli spazi della morte. 
Quindi, non riguarda tanto la sua trasformazione o il suo stato glorioso, che ci sono completamente 
ignoti, quanto il fatto che l'amore è la ragione fontale di ogni forma di vita e che la morte acquista 
senso all'interno di un'esistenza pervasa da un amore incondizionato agli uomini e da una 
dedizione a Dio senza riserve. 
Per i credenti in Cristo, celebrare la risurrezione significa ritenere e sperimentare la possibilità di 
una vita nuova e piena di amore. L'insegnamento della fede nella risurrezione non si riferisce tanto 
alla vita dopo la morte, quanto alla possibilità di vivere in modo positivo ogni situazione storica, 
anche la più negativa e la certezza che se siamo fedeli a Dio, in un amore incondizionato, siamo in 
grado di introdurre nuove modalità di esistenza e di salvare i peccatori dal male. 
Come la morte, anche il peccato diventa positivo quando è avvolto dalla misericordia, che è la 
forza dell'amore nella sua dimensione gratuita e creatrice. 
Alla Messa, facciamo memoria della resurrezione di Cristo, ossia evochiamo la croce come 
possibile luogo di vita, e il perdono dei peccati come recupero radicale del passato, reso possibile 
dall'amore. 
In queste sei domeniche di Pasqua vediamo come questa esplosione di vita di Cristo prosegue nei 
discepoli. 
La I lettura di oggi è tratta dagli Atti degli Apostoli e ci fa un quadro della vita della comunità di 
Gerusalemme: è una comunità che vive la risurrezione come esperienza di comunione. Ciascuno 
metteva tutto quello che aveva in comune e nessuno parlava di proprietà privata e “non c'era fra di 
loro nessun bisognoso”! i credenti della resurrezione erano realisti e concreti! Non era una novità 
assoluta perché già Aristotele dice “le cose, agli amici sono comuni; infatti l'amicizia si manifesta 
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nella comunione”, lo stesso dice Platone. Anche gli Esseni nell'ambiente giudaico vivevano questo 
tipo di comunione dei beni. 
I cristiani di Gerusalemme non vivono un'esperienza nuova per quei tempi, hanno semplicemente 
applicato le massime aspirazioni dell'uomo. Qual è la novità? 
Solo l'orizzonte nuovo della vittoria di Gesù sulla morte rende liberi gli uomini dalla ossessione 
possessiva e accumulatrice, che nasce dalla paura della morte. 
La promessa descritta nell'antico testamento, in Deuteronomio: “Non ci sarà alcun bisogno in 
mezzo a voi”, ora dalla risurrezione sorge questo popolo della promessa, un popolo in cui non c'è 
più né povertà né miseria. Superare la paura della morte, rende capace l'uomo di vivere secondo 
una nuova mentalità, che si concretizza nella comunione dei beni. 
Noi, chiediamoci, abbiamo paura della morte, come Cristo non l'avesse vinta? 
L'individualismo, il volere sempre qualcosa in più degli altri, indica che pensiamo che la morte non 
è stata vinta, e allora diamo importanza alle cose morte! 
Non lasciamoci passare sopra da questo interrogativo, siamo veri e modifichiamo questo nostro 
stile, se vogliamo essere cristiani, se ci diciamo cristiani! 
 
● Pietro e Giovanni sono esempio di coraggio: a gran voce urlano il loro amore per Gesù, un 
amore che li rende fieri, forti e valorosi. Un esempio di virtù. Un esempio di verità. Poi ci sono i loro 
fratelli: Pietro e Giovanni li raggiungono, raccontano le minacce che li hanno tormentati, 
raccontano come non si siano piegati davanti ai capi dei sacerdoti e agli anziani, ma anzi fortificati. 
Ed è qui che succede la magia: come per incanto diventano fieri, forti e valorosi anche i loro fratelli. 
Diventano esempio di verità e amore. Ed è bello perché il coraggio è come uno sbadiglio: si 
appiccica addosso a tutti quelli che sono lì vicino, come se non ne potessero fare a meno. Io 
questo passo me lo immagino come una festa: il coraggio li fa ballare, li fa gioire, mi sembra quasi 
di vederli mentre si abbracciano e ridono. E che rumore fanno le loro risate! Risuonano, il vento le 
porta lontano. Mi sembra quasi di poterle sentire ancora. E poi pregano insieme, e la preghiera si 
innalza come una vecchia canzone che tutti conoscono. La cantano, la cantano forte. Fieri, forti e 
valorosi, mi sembra di essere lì con loro. Io Gesù me lo immagino che sorride guardandoli, come 
un vecchio papà che ha visto i figli crescere, li guarda orgoglioso perché hanno imparato la lezione 
più grande: la “franchezza”, la verità, in altre parole il coraggio, ti rende in grado di compiere 
miracoli. È talmente forte che fa tremare la terra e talmente potente da colmare i cuori. Questa 
scena me la immagino come una festa bellissima a cui vorrei tanto partecipare, ma mi sembra di 
avere perso l’invito, è smarrito da qualche parte, non lo trovo più. E allora non mi resta che sperare 
che qualcuno decida di essere per me esempio di coraggio, perché il coraggio in fondo è come 
uno sbadiglio, e io spero tanto che mi si appiccichi addosso. O, in alternativa Gesù, mandami un 
altro invito per la tua festa: stavolta, te lo giuro.. ci vengo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  3,  1  -  8 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di 
notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può 
compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io 
ti dico, se uno non nasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come 
può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua 
madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e 
Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è 
nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall'alto. Il vento soffia 
dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo 
Spirito». 
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5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  3,  1  -  8 
● Nicodemo, uno dei notabili ebrei, si reca una notte da Gesù; vuole parlare con lui della salvezza. 
Bisogna quindi supporre che Gesù abbia anche dei simpatizzanti tra i farisei. In fondo, qualsiasi 
uomo è toccato dalla questione della salvezza; tutti si pongono delle domande sul senso ultimo 
della vita. Gesù va oltre la domanda fatta; l'offerta di Dio è posta a tutt'altro livello della sola 
aspirazione umana, che resta in definitiva nel campo dell'effimero e del terreno. La salvezza 
dell'uomo riguarda la sua partecipazione alla vita del mondo che verrà. Bisogna per questo 
nascere "di nuovo". 
Chiaramente, il notabile ebreo conosce anche religioni non ebree, dove si può spesso riscontrare 
un'idea di rinascita. In altri scritti del Nuovo Testamento, si qualifica chiaramente come rinascita il 
battesimo cristiano (per esempio nella lettera a Tito o nella prima lettera di Pietro). Gesù mette in 
rilievo che questa nascita non è più nell'ambito delle possibilità umane: nascere "di nuovo", è 
nascere "dall'acqua e dallo Spirito". Lo Spirito è il dono che il Signore resuscitato fa alla sua 
comunità. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Quest’uomo, Nicodemo, è un capo dei giudei, un uomo autorevole; sentì la necessità di andare da 
Gesù. Andò di notte, perché doveva fare con un po’ di equilibrio, perché coloro che andavano a 
parlare con Gesù non erano guardati bene (cfr Gv 3,2). È un fariseo giusto, perché non tutti i 
farisei sono cattivi: no, no; c’erano anche farisei giusti. Questo è un fariseo giusto. Sentì 
l’inquietudine, perché è un uomo che aveva letto i profeti e sapeva che questo che Gesù faceva 
era stato annunciato dai profeti. Sentì l’inquietudine e andò a parlare con Gesù. «Rabbì, sappiamo 
che sei venuto da Dio come Maestro» (v. 2): è una confessione, fino a un certo punto. «Nessuno 
infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (v. 2). E si ferma. Si ferma 
davanti al “dunque”: Se io dico questo … dunque! … E Gesù ha risposto. Rispose 
misteriosamente, come lui, Nicodemo, non se l’aspettava. Rispose con quella figura della nascita: 
«se uno non nasce dall’alto, non può vedere il Regno di Dio» (v. 3). E lui, Nicodemo, sente 
confusione, non capisce e prende ad litteram quella risposta di Gesù: “ma come si può nascere se 
uno è adulto, una persona grande?” (cfr v. 4) Nascere dall’alto, nascere dallo Spirito. È il salto che 
la confessione di Nicodemo deve fare e lui non sa come farla. Perché lo Spirito è imprevedibile. La 
definizione dello Spirito che Gesù dà qui è interessante: «Il vento soffia dove vuole e ne senti la 
voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (v. 8), cioè 
libero. Una persona che si lascia portare da una parte e dall’altra dallo Spirito Santo: questa è la 
libertà dello Spirito. E chi fa questo è una persona docile e qui si parla della docilità allo Spirito. 
 
Essere cristiano non è soltanto compiere i Comandamenti: si devono fare, questo è vero; ma se tu 
ti fermi lì, non sei un buon cristiano. Essere cristiano è lasciare che lo Spirito entri dentro di te e ti 
porti, ti porti dove lui vuole. Nella nostra vita cristiana tante volte ci fermiamo come Nicodemo, 
davanti al “dunque”, non sappiamo il passo da fare, non sappiamo come farlo o non abbiamo la 
fiducia in Dio per fare questo passo e lasciare entrare lo Spirito. Nascere di nuovo è lasciare che lo 
Spirito entri in noi e che sia lo Spirito a guidarmi e non io e qui: libero, con questa libertà dello 
Spirito che tu non saprai mai dove finirai. 
 
Gli apostoli, che erano nel Cenacolo, quando venne lo Spirito uscirono a predicare con quel 
coraggio, quella franchezza (cfr At 2,1-13) … non sapevano che sarebbe successo questo; e lo 
hanno fatto, perché lo Spirito li guidava. Il cristiano non deve fermarsi mai soltanto al compimento 
dei Comandamenti: si deve fare, ma andare oltre, verso questa nascita nuova che è la nascita 
nello Spirito, che ti dà la libertà dello Spirito. 
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È quello che è accaduto a questa comunità cristiana della prima Lettura, dopo che Giovanni e 
Pietro sono tornati da quell’interrogatorio che hanno avuto con i sacerdoti. Questi andarono dai 
loro fratelli, in questa comunità, e riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli 
anziani. E la comunità, quando udì questo, tutti insieme, si spaventarono un po’. (cfr At 4,23) E 
cosa hanno fatto? Pregare. Non si sono fermati a misure prudenziali, “no, adesso facciamo questo, 
andiamo un po’ più tranquilli …”: no. Pregare. Che fosse lo Spirito a dire loro cosa dovessero fare. 
Innalzarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore», (v. 24) e pregano. Questa bella preghiera di un 
momento buio, di un momento che devono prendere delle decisioni e non sanno cosa fare. 
Vogliono nascere dallo Spirito, aprono il cuore allo Spirito: che sia Lui a dirlo … E chiedono: 
“Signore, Erode, Ponzio Pilato con le nazioni e i popoli di Israele si sono alleati contro il tuo Santo 
Spirito e Gesù” (cfr v.27), raccontano la storia e dicono: “Signore, fa’ qualcosa!”. «E ora, Signore, 
volgi lo sguardo alle loro minacce - quelle del gruppo dei sacerdoti - e concedi ai tuoi servi di 
proclamare con tutta franchezza la tua parola» (v.29) chiedono la franchezza, il coraggio, di non 
avere paura: «stendendo la tua mano affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel nome di 
Gesù». (v.30) «E quando ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò, e tutti 
furono colmati di Spirito Santo e predicavano la Parola di Dio con franchezza». (v.31) È successa 
una seconda Pentecoste, qui. 
 
Davanti alle difficoltà, davanti a una porta chiusa, che loro non sapevano come andare avanti, 
vanno dal Signore, aprono il cuore e viene lo Spirito e dà loro quello di cui hanno bisogno e vanno 
fuori a predicare, con coraggio, e avanti. Questo è nascere dallo Spirito, questo è non fermarsi al 
“dunque”, al “dunque” delle cose che ho sempre fatto, al “dunque” del dopo i Comandamenti, al 
“dunque” dopo le abitudini religiose: no! Questo è nascere di nuovo. E come si prepara uno a 
nascere di nuovo? Con la preghiera. La preghiera è quella che ci apre la porta allo Spirito e ci dà 
questa libertà, questa franchezza, questo coraggio dello Spirito Santo. Che mai saprai dove ti 
porterà. Ma è lo Spirito. 
 
Che il Signore ci aiuti ad essere sempre aperti allo Spirito, perché sarà Lui a portarci avanti nella 
nostra vita di servizio al Signore. 
 
Preghiera per la comunione spirituale 
 
Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il pentimento del mio cuore contrito che si abissa nel 
suo nulla e nella tua santa presenza. Ti adoro nel sacramento del Tuo amore, l’Eucaristia. 
Desidero riceverti nella povera dimora che ti offre il mio cuore; in attesa della felicità della 
comunione sacramentale voglio possederti in spirito. Vieni a me, o mio Gesù, che io vengo da Te. 
Possa il tuo amore infiammare tutto il mio essere per la vita e per la morte. Credo in Te, spero in 
Te, ti amo. 
 
● Oggi per parlare di del Vangelo, sarò molto duro con Nicodemo, o almeno con il Nicodemo della 
prima ora. Potremmo definirlo il rappresentante dei cristiani notturni, di quelli che credono senza 
volersi compremettere con Gesù. Sanno chi è Gesù ma ci tengono più all’audience della gente, 
così lo frequentano di notte. Sono attentissimi a non farsi vedere se si fanno un segno di croce. 
Evitano le discussioni in cui devono prendere delle posizioni. Preferiscono tacere quando qualcuno 
attacca la fede, facendo finta che la cosa non li riguardi. Ed è proprio a questo frequentatore 
notturno che Gesù riserva una catechesi straordinaria: “Il vento soffia dove vuole e ne senti la 
voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito”. Quasi a dire che 
un cristiano, quando è tale, è imprevedibile, unico, originale, non calcolabile, straordinario, perchè 
è guidato dalle logiche di Dio che superano tutte le aspettative umane e tutti i mediocri calcoli 
d’interesse. Mentre chi non è nato dallo Spirito è come Nicodemo: politicamente corretto, ma 
anche banale, scontato, prevedibile, pauroso. 
Chi non ha il coraggio di credere in Gesù alla luce del giorno allora di notte potrà solo fare 
domande di cui non capirà mai la risposta. Credere crea libertà, anche di capire, ma a patto che 
sia fede e non convenienza. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per tutti i rinati dall'acqua e dallo Spirito, perchè siano fedeli e coerenti alla loro dignità 
battesimale. Preghiamo ? 
- Per tutti coloro che, come Nicodemo, cercano la verità, perchè riconoscano in Cristo l'unico 
maestro che compie i segni di Dio. Preghiamo ? 
- Per le famiglie cristiane che hanno battezzato i loro figli, perchè assumano coerentemente gli 
impegni di educazione alla fede e di esemplarità di vita. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perchè, consapevole che lo Spirito agisce in tutti, sappia vedere, 
apprezzare e valorizzare i doni di ogni suo membro. Preghiamo ? 
- Per noi qui presenti, perchè la nostra preghiera individuale si ispiri sempre al modello della 
preghiera biblica e liturgica, per ottenere l'efficacia del dono dello Spirito. Preghiamo ? 
- Per i bimbi che oggi nascono alla vita. Preghiamo ? 
- Per gli insegnanti. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  2 
Beato chi si rifugia in te, Signore. 
 
Perché le genti sono in tumulto 
e i popoli cospirano invano? 
Insorgono i re della terra 
e i prìncipi congiurano insieme 
contro il Signore e il suo consacrato: 
«Spezziamo le loro catene, 
gettiamo via da noi il loro giogo!». 
 
Ride colui che sta nei cieli, 
il Signore si fa beffe di loro. 
Egli parla nella sua ira, 
li spaventa con la sua collera: 
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano 
sul Sion, mia santa montagna». 
 
Voglio annunciare il decreto del Signore. 
Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, 
io oggi ti ho generato. 
Chiedimi e ti darò in eredità le genti 
e in tuo dominio le terre più lontane. 
Le spezzerai con scettro di ferro, 
come vaso di argilla le frantumerai». 
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Lectio del martedì  14  aprile  2026 

 
Martedì  della Seconda  Settimana di  Pasqua   (Anno  A) 
Lectio:  Atti degli Apostoli  4, 32  -  37 
             Giovanni  3,  7  -  15 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, donaci di proclamare la potenza del Signore risorto, per possedere in pienezza i 
doni che abbiamo ricevuto come pegno di vita nuova. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  4, 32  -  37 
La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un'anima sola e 
nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 
Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti 
godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano 
campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai 
piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. Così Giuseppe, 
soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa "figlio dell'esortazione", un levìta originario di 
Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli 
apostoli. 
 
3) Commento 5  su Atti degli Apostoli  4,  7  -  15 
● "La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e 
nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con 
grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi 
godevano di grande stima." (At 4,32-33) - Come vivere questa Parola? 
La comunità cristiana che viene presentata dagli Atti degli apostoli ha i colori della primavera, la 
freschezza di una realtà nuova che risente in tutte le sue membra del profumo di Cristo. La 
condivisione è alla radice delle relazioni. La parola sinodale, in quei tempi non era molto nota, ma, 
di fatto, i primi cristiani camminavano insieme. Gli apostoli prendevano forza dalla comunità 
primitiva e chi osservava questa realtà esprimeva grande stima dicendo del suo modo unico di 
stare insieme: "Guarda come si amano" Il comandamento di Gesù conservava la sua estrema 
attualità tra coloro che erano vissuti vicini a Lui. Oggi, si potrebbe dire lo stesso delle nostre 
comunità? Eppure anche noi crediamo nel messaggio di Gesù: "Beati quelli che crederanno senza 
vedere". Siamo certi che Lui cammina con noi, ce l'ha promesso. E proprio dalla sua presenza 
viene la possibilità di essere "un cuor solo e un'anima sola". 
Ecco la voce di un canto  ( Pierangelo Squeri) : 
"Nella tua Parola io camminerò 
Finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai 
Non avrò paura, sai, se tu sei con me. 
Chiedo alla mia mente coraggio di cercare 
Chiedo alle mie mani la forza di donare 
Chiedo al cuore incerto passione per la vita 
E chiedo a te fratello di credere con me." 
 

● L’uomo Paolo infonde speranza nei nostri cuori, scolpendo ancora una volta sulla morte di Cristo 
la nostra unica possibilità di vera vita. L’artigiano, che tesseva tende, forgia in modo plastico e 
impasta nel suo vissuto un elenco di esperienze drammatiche, sentendo in tutto ciò di dipendere 
radicalmente da Dio e dalla sua potenza, che, come espliciterà qualche capitolo più avanti, si 
manifesta in modo paradossale, proprio lì dove l’Apostolo non nasconde la propria debolezza. 
L’incedere ritmico delle immagini evocate pone in tensione, e in un continuo confronto, situazioni 
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non perfettamente sovrapponibili: è un climax che rapisce l’attenzione di chi legge, lasciando quasi 
senza fiato. «Tribolati ma non schiacciati; sconvolti ma non disperati; perseguitati ma non 
abbandonati; colpiti ma non uccisi..». Tuttavia, ciò che qui attrae maggiormente è la figura di 
apertura, in cui è forte il contrasto fra “tesoro” e “creta”. Sembra quasi che il carattere esuberante e 
vivace, che spesso porta Paolo ad esprimersi in maniera incisiva e fin troppo vigorosa, si lasci ora 
ammaestrare da una sproporzione insormontabile. Egli infatti è il “Vas d’elezione” (come lo 
definisce Dante nel II Canto dell’Inferno, riprendendo un’espressione di At 9,15), consapevole cioè 
di essere ministro di una comunità, ossia di am-ministrare in mezzo ad essa e per essa la grazia di 
Dio. Eppure sa, allo stesso tempo, di non poter per questo accampare meriti né privilegi di alcun 
tipo. Di più ancora: lui, i suoi collaboratori e la comunità intera sono chiamati insieme, come 
membra del corpo ecclesiale, a custodire un tesoro preziosissimo; di quest’ultimo però non è lecito 
in alcun modo sentirsi padroni. Il tesoro coincide con il vangelo della gloria, ossia con il dono 
incommensurabile dell’essere figli/e del Padre e coeredi, in Gesù, del suo stesso Spirito! Eppure, 
su tutto questo non può mancare un atteggiamento vigilante: si è infatti “creta” e non tesoro, non lo 
si dovrà mai dimenticare. E pertanto non può la comunità di ieri e di oggi, né i suoi ministri, 
accampare proprietà su nulla: neppure sul Vangelo o sul Regno. Dio ci ha donato un tesoro 
immenso, inesprimibile a parole, non misurabile con i normali strumenti. Straordinario è che l’abbia 
affidato alle nostre mani: di comuni mortali, creature, esseri imperfetti, fragili vasi di creta, appunto. 
Addirittura in modo che in noi convivano gli opposti: il limite e la sua accoglienza; nella  
consapevolezza che, tramite la fede, sia sempre e comunque possibile accedere ad un riscatto di 
sé e della vita altrui. Dio dunque, benedice la fragilità della creta chiamandola con fiducia al 
servizio più alto: quello della sua propria potenza, di trarre cioè dal nulla tutto ciò che esiste con la 
sola forza di una parola; e di far nuove tutte le cose. È davvero una meraviglia ai nostri occhi che il 
Signore scelga di agire così nella storia e tra gli uomini! Come dice il Sommo Poeta riferendosi a 
Paolo: «Andovvi poi lo Vas d’elezione per recarne conforto a quella fede  ch’è principio a la via di 
salvazione». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  3,  7  -  15 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall'alto. 
Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque 
è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu 
sei maestro di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò 
che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra 
testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di 
cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio 
dell'uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni  3,  7  -  15 
● Per essenza, è la sua origine che determina l'uomo. È questa che decide quanta comprensione 
egli ha di se stesso, del suo essere, delle sue opinioni, del suo comportamento. Nati dalla carne, ci 
si può capire solo in funzione del mondo. Ma nascere dallo Spirito permette di avere una nuova 
percezione di se stessi. L'uomo anziano non diventa semplicemente migliore rinascendo, egli 
acquisisce una nuova origine. La rinascita è indispensabile, Gesù dice che bisogna che accada. 
Attraverso questa rivelazione, Dio risponde alla domanda dell'uomo in vista della salvezza, perché 
l'uomo non può darsi da solo una risposta. Ma non si può semplicemente dire che l'uomo diventa 
"migliore" rinascendo; la sua vita acquisisce un senso. Questo assomiglia al vento; non se ne può 
disporre a proprio piacere. Non lo si può afferrare, perché soffia dove vuole. Bisogna che qualche 
cosa si manifesti nella vita di colui che è nato dallo Spirito: i suoi pensieri e le sue azioni non 
possono essere colte secondo i criteri del mondo. Il bene che egli fa non proviene da lui stesso. 
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● “Tu sei maestro di Israele e non conosci queste cose?”, rimprovera Gesù a Nicodemo nel 
vangelo di oggi, smascherando l’idea di fondo che i nostri approcci religiosi abbiano davvero la 
capacità di capire il Mistero di Dio. La verità è che se non è Lui a rivelarci le cose, noi rimaniamo 
imprigionati nei nostri schemi mentali. Noi siamo fatti di terra. Non è uno sminuirci ma un sancire 
un rapporto profondo con la materia. Noi le cose le capiamo proprio perché sono “toccabili”, sono 
terra. Infatti Gesù per farsi capire deve sempre raccontare esperienze. I fatti per noi sono più chiari 
anche dei ragionamenti. Eppure in noi c’è un’apertura del cuore a forma di cielo. Potenzialmente in 
noi c’è la capacità di intuire cose e verità più grandi della nostra stessa esperienza: questa è 
l’esperienza del senso della vita. Esso non coincide mai con una cosa o una persona, è sempre 
molto di più. È Dio stesso. Eppure Gesù mentre continua il suo dialogo con Nicodemo dice: “Se vi 
ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo?”. E ha 
perfettamente ragione perché vuole far capire a Nicodemo che credere in Dio non è innanzitutto 
credere nell’assurdo, ma credere nella realtà che ci circonda e lì intuire che c’è molto di più. Ma il 
nostro problema è stare con i piedi nella realtà che ci circonda. Preferiamo la nostra testa al reale 
e così non capiamo nemmeno Dio. Credere significa imparare ad aprire gli occhi e non a chiuderli. 
Perché solo ad occhi aperti nasce in noi l’intuizione che c’è molto di più di quanto noi riusciamo a 
toccare, a vedere a immaginare. Solo così si intuisce la vita guardando Gesù crocifisso su una 
croce. C’è più verità nell’ ascoltare soffiare il vento durante la notte, così come Gesù chiede di fare 
a Nicodemo, che ragionare mettendo insieme concetti astratti che non riescono a contenere il 
mistero della vita. È paradossale, ma la più grande esperienza di vita spirituale si manifesta 
sempre come un sano realismo capace di portarci al cuore delle cose. È il realismo della croce. 
 
● Il vangelo di oggi riporta una conversazione tra Gesù e Nicodemo. Nicodemo aveva sentito 
parlare delle cose che Gesù faceva, e ne rimase colpito. Volle parlare con Gesù per poterle capire 
meglio. Pensava di conoscere le cose di Dio. Viveva con un libretto del passato in mano per 
vedere se concordava con la novità annunciata da Gesù. Nella conversazione, Gesù disse che 
l'unico modo in cui Nicodemo poteva capire le cose di Dio era nascere di nuovo! A volte noi siamo 
come Nicodemo: accettiamo solamente come qualcosa di nuovo ciò che va d'accordo con le 
nostre vecchie idee. Altre volte, ci lasciamo sorprendere dai fatti e non abbiamo paura di dire: 
"Sono nato/a di nuovo!" 
 
● Quando gli evangelisti ricordano le ultime parole di Gesù, hanno davanti a loro il problema delle 
comunità per le quali scrivono. Le domande di Nicodemo a Gesù sono un riflesso alle domande 
delle comunità dell'Asia Minore della fine del primo secolo. Per questo, le risposte di Gesù a 
Nicodemo erano, al tempo stesso, una risposta ai problemi di quelle comunità. Così i cristiani 
seguivano la catechesi in quel tempo. Molto probabilmente, il racconto della conversazione tra 
Gesù e Nicodemo facevano parte della catechesi battesimale, poiché dice che le persone devono 
rinascere dall'acqua e dallo spirito (Gv 3,6). 
 
● Giovanni 3,7b-8: Nascere dall'alto, nascere di nuovo, nascere dallo Spirito. In greco, la stessa 
parola significa di nuovo e dall'alto. Gesù aveva detto "Chi non nasce dall'acqua e dallo Spirito non 
può entrare nel Regno di Dio" (Gv 3,5). E aggiunge: "Quel che nasce dalla carne, è carne. Quel 
che nasce dallo Spirito è Spirito" (Gv 3,6). Qui, carne significa ciò che nasce solo dalle nostre idee. 
Ciò che nasce da noi ha la nostra misura. Nascere dallo Spirito è un'altra cosa! E Gesù riafferma 
nuovamente ciò che aveva detto prima: "Devi rinascere dall'alto (di nuovo)". Ossia, devi rinascere 
dallo Spirito che viene dall'alto. E spiega che lo Spirito è come il vento. Sia in ebraico come in 
greco, si usa la stessa parola per dire spirito e vento. Gesù dice: "Il vento soffia dove vuole e ne 
senti la voce, ma non sai da dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito. Il vento 
ha, dentro di sé, un nord, una direzione. Noi ci rendiamo conto della direzione del vento, per 
esempio, il vento del Nord o il vento del Sud, ma non sappiamo né controlliamo la causa a partire 
dalla quale il vento si muove in questa o quella direzione. Così è lo Spirito. "Nessuno è padrone 
dello Spirito" (Eccle 8,8). Ciò che più caratterizza il vento, lo Spirito, è la libertà. Il vento, lo Spirito, 
è libero, non può essere controllato. Agisce sugli altri e nessuno riesce ad agire su di lui. La sua 
origine è il mistero, il suo destino è il mistero. Il pescatore deve, in primo luogo, scoprire la 
direzione del vento. Poi deve mettere le vele secondo questa direzione. E' ciò che deve fare 
Nicodemo e che dobbiamo fare tutti noi. 
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● Giovanni 3,9: Domanda di Nicodemo: Come può accadere questo? Gesù non fa nulla di più che 
riassumere ciò che insegnava l'Antico Testamento sull'azione dello Spirito, del vento santo, nella 
vita del popolo di Dio e che Nicodemo, maestro e dottore, deve sapere. Ma pur così, Nicodemo si 
spaventa nell'udire la risposta di Gesù e agisce da ignorante: "Come può accadere questo?" 
 
● Giovanni 3,10-15: Risposta di Gesù: la fede nasce dalla testimonianza e non dal miracolo. Gesù 
cambia la domanda: "Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose?" Perché per Gesù, se una 
persona crede solo quando le cose vanno secondo i suoi propri argomenti ed idee, allora la sua 
fede non è perfetta. Perfetta è la fede di colui che crede per la testimonianza. Lascia da parte i 
suoi argomenti e si dona, perché crede in chi ha dato testimonianza. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Perchè i credenti in Cristo non si scandalizzino della croce, ma sappiano da essa attingere la vita 
eterna. Preghiamo ? 
- Perchè i popoli che non credono in Cristo, a motivo della sua croce, comprendano il valore 
salvifico di questo grande gesto di amore per gli uomini. Preghiamo ? 
- Perchè i religiosi e le religiose siano per la Chiesa e per il mondo segno visibile di comunione 
fraterna e di condivisione piena dei beni spirituali e materiali. Preghiamo ? 
- Perchè nel mondo diviso fra ricchi e poveri si diffonda maggiormente la solidarietà e la 
condivisione dei beni terreni come testimonianza di amore. Preghiamo ? 
- Perchè noi qui presenti sentiamo con maggiore urgenza il bisogno di rendere testimonianza alla 
nostra fede con grande forza e con gesti concreti di amore fraterno. Preghiamo ? 
- Per i malati della parrocchia. Preghiamo ? 
- Per chi sta facendo un servizio di volontariato. Preghiamo ? 
- Hai avuto qualche esperienza in cui hai avuto la sensazione di nascere di nuovo? Come è stata? 
- Gesù paragona l'azione dello Spirito Santo con il vento. Cosa ci rivela questo paragone 
sull'azione dello Spirito di Dio nella nostra vita? Hai già messo le vele della tua vita secondo la 
direzione del vento, dello Spirito? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  92 
Regna il Signore, glorioso in mezzo a noi. 
 
Il Signore regna, si riveste di maestà: 
si riveste il Signore, si cinge di forza. 
 
È stabile il mondo, non potrà vacillare. 
Stabile è il tuo trono da sempre, 
dall'eternità tu sei. 
 
Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti! 
La santità si addice alla tua casa 
per la durata dei giorni, Signore. 
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Lectio del mercoledì   15   aprile  2026 

 
Mercoledì  della Seconda  Settimana di  Pasqua   (Anno  A) 

Lectio :  Atti degli Apostoli   5,  17  -  26   
           Giovanni  3,  16  -  21   
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che nella Pasqua del tuo Figlio hai ristabilito l'uomo nella dignità perduta e gli hai dato la 
speranza della risurrezione, fa' che accogliamo nell'amore il mistero celebrato ogni anno nella 
fede. 
 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli   5,  17  -  26 
In quei giorni, si levò il sommo sacerdote con tutti quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducèi, 
pieni di gelosia, e, presi gli apostoli, li gettarono nella prigione pubblica. Ma, durante la notte, un 
angelo del Signore aprì le porte del carcere, li condusse fuori e disse: «Andate e proclamate al 
popolo, nel tempio, tutte queste parole di vita». Udito questo, entrarono nel tempio sul far del 
giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, 
convocarono il sinedrio, cioè tutto il senato dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli 
apostoli nella prigione. Ma gli inservienti, giunti sul posto, non li trovarono nel carcere e tornarono a 
riferire: «Abbiamo trovato la prigione scrupolosamente sbarrata e le guardie che stavano davanti 
alle porte, ma, quando abbiamo aperto, non vi abbiamo trovato nessuno». Udite queste parole, il 
comandante delle guardie del tempio e i capi dei sacerdoti si domandavano perplessi a loro 
riguardo che cosa fosse successo. In quel momento arrivò un tale a riferire loro: «Ecco, gli uomini 
che avete messo in carcere si trovano nel tempio a insegnare al popolo». Allora il comandante 
uscì con gli inservienti e li condusse via, ma senza violenza, per timore di essere lapidati dal 
popolo. 
 
3) Commento 7  su  Atti degli Apostoli   5,  17  -  26 
● I sadducei iniziano a non sopportare più la situazione che si è venuta a creare in città. Il motivo 
principale del loro disappunto è la gelosia, perché il numero delle persone che inizia a credere alla 
predicazione degli apostoli cresce a vista d'occhio. 
La cosa buffa è che ogni azione che cercano di attuare per far fuori questi poveretti, viene 
sistematicamente frantumata in mille pezzi, e ogni rimedio che escogitano non fa altro che ottenere 
l'effetto contrario. Infatti, più gli apostoli vengono perseguitati e maltrattati, più aumentano le 
persone che credono in Gesù. Ma nonostante tutto, i sadducei continuano a non voler capire, 
continuano con la loro ostilità, e così decidono ancora una volta di arrestare gli apostoli. Questo 
per farci capire che anche chi segue il Signore e fa la sua volontà non è immune da sofferenze. 
Molto spesso infatti, Dio permette molti impedimenti e persecuzioni, non certo perché è un sadico, 
ma perché in questo modo Lui viene glorificato e la Chiesa cresce di numero. 
Nella lettura di oggi Gesù ci insegna che è veramente inutile per gli uomini cercare di mettere un 
bastone tra le ruote ai Suoi disegni... perché Lui in ogni caso avrà l'ultima parola... sempre. E 
quando noi a volte ci troviamo in situazioni difficili, quando non riusciamo a trovare una via 
d'uscita, quando ci sentiamo perduti, dobbiamo cercare di fidarci di Gesù, perché Lui ha sempre 
un piano ed è infallibile. In quanto a sorprese infatti, non lo batte nessuno!!! 
Anche a noi a volte manda degli angeli, come agli apostoli, che ci aiutano in questa valle di 
lacrime, ci confortano, ci aiutano a diventare delle belle persone, ci guidano in modo sempre più 
intenso e bello verso il Signore. Altre volte invece, Dio opera nel cuore degli uomini rendendoli più 
caritatevoli verso chi è perseguitato, diciamo che il Signore mette dentro il loro cuore un po' di 
peperoncino in modo da frenare la loro collera. 
Il Signore manda degli angeli a liberarle gli apostoli imprigionati, ma con una clausola... essi 
dovranno proclamare che l'unica strada per essere salvati è Gesù morto e risorto... e infatti loro, da 
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veri apostoli, obbediscono a Dio e fanno ciò che gli è stato comandato senza paura... fiduciosi che 
Dio non li abbandonerà. 
Oggi noi dovremmo imitare un po' di più gli apostoli, dovremmo essere insomma più obbedienti a 
Dio, dovremmo lasciare che Lui modelli il nostro cuore e la nostra mente lasciando perdere quello 
che la gente dice o pensa di noi... tanto, in ogni caso, parla sempre... non gli va bene mai niente... 
Dobbiamo quindi fidarci di Gesù, perché Lui tiene la situazione in pugno e, in mezzo alla tempesta, 
ci protegge sempre, non solo, porterà a termine ciò che ha iniziato e nessun uomo potrà 
impedirglielo. 
 
● Andate e proclamate al popolo, nel tempio, tutte queste parole di vita” – At 5,20 – Come vivere 
questa Parola? 
La Parola di Dio sta facendosi faticosamente strada tra l’ostilità dei capi giudei e il favore del 
popolo. Si cerca di far tacere le voci scomode degli apostoli con le minacce, la prigione e la 
prospettiva della morte. Ma il comando di Dio risuona inequivocabile: “Andate e proclamate al 
popolo, nel tempio, tutte queste parole di vita”. 
Una proclamazione fatta apertamente nel luogo destinato al culto. Nulla che abbia sapore di 
clandestinità pavida. 
Eppure gli apostoli sono gli stessi che solo qualche tempo prima erano fuggiti mentre il Maestro si 
consegnava nelle mani dei suoi nemici, e poi si erano prudentemente barricati in casa in attesa 
che egli mantenesse la sua promessa di inviare lo Spirito Santo. 
Ora si espongono senza timore, liberati, prima ancora che dalle sbarre del carcere in cui sono stati 
rinchiusi, dalla paura che prima li inchiodava. Forti dell’azione dello Spirito che li sostiene e li 
guida, si assumono coraggiosamente il compito di testimonianza che è stato loro affidato, e la 
Parola valica i confini della Palestina, messaggio di salvezza che impregna di sé la storia e ne 
cambia totalmente il corso. 
Dagli apostoli, il mandato è ora passato a noi. Quel mandato continua a risuonare: “Andate e 
proclamate”. Sta a noi, cristiani di oggi, accoglierlo, rompere con uno stile di vita che maschera, 
quando non contraddice, la fede che professiamo. Uscire all’aperto per restituire all’uomo di oggi 
quel soffio refrigerante che ci è donato dallo Spirito e che solo può aprire squarci di speranza nel 
grigiore di una società che si dibatte nell’inconsistenza di messaggi svuotati di ogni valore e di ogni 
ideale. 
Altro che piangerci addosso o scagliarci contro la società! Tu, Signore, non ce ne lasci il tempo: 
altre urgenze ci interpellano e, in quanto cristiani, non possiamo sottrarci ad esse. Eccoci, con i 
nostri limiti, le nostre paure, le nostre debolezze. Tu le conosci, eppure ci mandi quali testimoni. 
Ci fidiamo di te e osiamo uscire allo scoperto per proclamare che l’Amore non ci ha abbandonato e 
già si annuncia l’alba di un nuovo giorno. 
Ecco la voce di un Papa Paolo VI: Il cristiano alimenta la propria speranza sapendo innanzi tutto 
che il Signore è all’opera con noi nel mondo e che attraverso il suo Corpo che è la Chiesa – e per 
essa in tutta l’umanità – prosegue la Redenzione compiuta sulla Croce e che esplose in vittoria la 
mattina della Risurrezione 
 
● “Ecco, gli uomini che avete messo in carcere si trovano nel tempio a insegnare al popolo”. – (At 
5, 25) –  Come vivere questa Parola? 
Questo connubio nuovo tra Spirito Santo e uomini di Gesù, crea ai governanti religiosi e civili della 
Palestina di duemila anni fa, non pochi problemi. Mettono in prigione questi apostoli chiacchieroni 
e il giorno dopo se li ritrovano nel tempio, in piazza ancora a parlare, senza che nessuno abbia 
aperto loro le porte del carcere e senza che le guardie si siano accorte di benché minimo 
movimento fuori posto. Luca mette in risalto, riportando questi avvenimenti, come l’azione dello 
Spirito sia forte, efficace e pacifica. Alle reazioni violente, aggressive, costrittive corrispondono 
liberazioni leggere, senza urti, ma che con la loro delicatezza rivelano l’inutilità e goffaggine degli 
interventi precedenti. L’esito è lo sconcerto dei potenti: si sentono abbattuti, spodestati, 
dolcemente si… ma in modo definitivo. 
Signore, permetti che anche la nostra fiducia nello Spirito sia grande così da lasciarci condurre 
dalla sua vivace intuizione che cerca la vita dove sembra essere scomparsa e smette di cercarla 
dove agli occhi degli uomini effimeri sembra prosperare. 



Edi.S.I.  19

Ecco la voce di un profeta del primo testamento (Isaia 40, 31): Quanti sperano nel Signore 
riacquistano forza, mettono ali come di aquila, corrono senza affannarsi, camminano senza 
stancarsi” 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Giovanni  3,  16  -  21   
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, 
perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha 
mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo 
di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha 
creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma 
gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque 
infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 
Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state 
fatte in Dio». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Giovanni  3,  16  -  21   
● Il Dio di cui parla il nostro testo di oggi non ha niente di comune con gli antichi dei. Dio ha 
effettivamente amato il mondo. E non solamente il mondo ebraico, ma tutto il mondo. In san 
Giovanni, il concetto di "mondo" ingloba l'insieme delle creature. L'amore di Dio si è quindi 
giustamente rivolto verso coloro che non appaiono in nulla come membri della sua comunità. Tra 
di loro, ci sono anche quegli uomini che resistono al bene. È il mondo nella sua completa 
secolarizzazione, tale quale lo si può osservare oggi. Ed è certo anche il mondo del tempo di 
Gesù, con le sue implicazioni morali, politiche e religiose, un mondo che allontana Gesù dalla sua 
sfera di influenza, perché non sopporta che Dio si impicci dei suoi affari. San Giovanni dice che 
Dio ha amato molto tutti coloro che facevano il male. Dio non si limita quindi a rendere migliori 
coloro che sono già buoni. Dio non prende le distanze nei confronti del male. Non osserva dall'alto 
tutte le cose così poco appetitose che sono nel mondo. Dio entra nel mondo cattivo e lo trasforma 
con la sua Luce! 
 
● “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada 
perduto, ma abbia la vita eterna”. 
Mi piacerebbe che rileggessimo più e più volte queste parole del Vangelo di oggi. Le lasciassimo 
così scendere fin nel profondo del nostro cuore. A me creano una profonda commozione. Sapermi 
amato a tal punto da sapere che Dio ha chiesto al proprio Figlio di sacrificarsi per me non mi lascia 
indifferente. La fede non è tanto credere delle cose su Dio, ma credere di più in noi stessi 
accettando di essere amati così per davvero. Ci svalutiamo troppo. Crediamo di più alla nostra 
tenebra che alla luce con cui siamo guardati: 
“ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie”. 
Ai nostri occhi è più credibile il bicchiere mezzo vuoto. Ci guardiamo quasi sempre con giudizio, 
con sensi di colpa e non riusciamo a cogliere invece lo sguardo che Dio ha su di noi. Uno sguardo 
che dice: “Tu vali! Vali a tal punto che sono morto per te”. Non ci dice questo per far nascere in noi 
gratitudini o sensi di colpa. Dio non ha bisogno dei nostri grazie, o delle nostre frustrazioni. Egli ha 
bisogno della nostra felicità. L’unica cosa che davvero dà gloria a Dio è essere felici. 
Perché l’unica cosa che appaga uno che ama è sapere che chi sta amando è felice. Per quella 
felicità darebbe via anche se stesso. E Dio lo ha fatto veramente. Sotto la luce di un amore così 
dobbiamo rileggere tutta la nostra vita e avere il coraggio di buttare ciò che è buio: 
“Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano 
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere 
sono state fatte in Dio”. 
In fondo è questo quello che ci chiede Gesù: metterci in direzione del Suo Amore e scegliere nella 
vita ciò che si accorda con esso. Tutto il resto è solo un’anticipazione della morte anche se non ce 
ne accorgiamo subito. Infatti il malvagio pensa di essere furbo, ma poi qual è la sua fine? 
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● Il vangelo di Giovanni è come un tessuto fatto di tre fili diversi, ma simili. I tre si combinano così 
bene tra di loro che, a volte, non si riesce a capire quando si passa da un filo all'altro. (a) Il primo 
filo sono i fatti e le parole di Gesù degli anni trenta, conservati dalle testimonianze oculari che 
guardavano le cose che Gesù fece ed insegnò. (b) Il secondo filo sono i fatti della vita delle 
comunità. Per la loro fede in Gesù e convinte della sua presenza in mezzo a loro, le comunità 
illuminavano il loro cammino con le parole e i gesti di Gesù. Questo ha un'incidenza sulla 
descrizione dei fatti. Per esempio, il conflitto delle comunità con i farisei della fine del primo secolo 
segna il modo di descrivere i conflitti di Gesù con i farisei. (c) Il terzo filo sono i commenti fatti 
dall'evangelista. In certi passaggi, è difficile percepire quando Gesù smette di parlare e 
l'evangelista comincia ad intrecciare i suoi commenti. Il testo del vangelo di oggi, per esempio, è 
una riflessione bella e profonda dell'evangelista sull'azione di Gesù. La gente quasi non percepisce 
la differenza tra il parlare di Gesù e quello dell'evangelista. Comunque, sia l'una che l'altra, sono 
parole di Dio. 
 
● Giovanni 3,16: Dio amò il mondo. La parola mondo è una delle parole più frequenti nel vangelo 
di Giovanni: 78 volte! Ha vari significati. In primo luogo mondo può significare la terra, lo spazio 
abitato dagli esseri umani (Gv 11,9; 21,25) o anche l'universo creato (Gv 17,5.24). Mondo può 
anche significare le persone che abitano questa terra, tutta l'umanità (Gv 1,9; 3,16; 4,42; 6,14; 
8,12). Può significare anche un gruppo grande, un gruppo numeroso di persone, come quando 
parliamo di "tutto il mondo" (Gv 12,19; 14,27). Qui, nel nostro testo la parola mondo ha anche il 
senso di umanità, tutto l'essere umano. Dio ama l'umanità in modo tale che dona il suo figlio unico. 
Chi accetta che Dio giunga fino a noi in Gesù, è già passato per la morte ed ha la vita eterna. 
 
● Giovanni 3,17-19: Il vero senso del giudizio. L'immagine di Dio che appare nei tre versi è quella 
di un padre pieno di tenerezza e non di un giudice severo. Dio manda il suo figlio non per giudicare 
e condannare il mondo, ma affinché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in Gesù e lo 
accetta come rivelazione di Dio non è giudicato, perché già è accettato da Dio. E chi non crede in 
Gesù è già stato giudicato. Si esclude da sé. E l'evangelista ripete ciò che ha già detto nel prologo: 
molte persone non vogliono accettare Gesù, perché la sua luce rivela la cattiveria che esiste in loro 
(cf. Gv 1,5.10-11). 
 
● Giovanni 3,20-21: Praticare la verità. In ogni essere umano, c'è un seme divino, un tratto del 
Creatore. Gesù, rivelazione del Padre, è una risposta a questo desiderio più profondo dell'essere 
umano. Chi vuole essere fedele a ciò che ha di più profondo in sé, accetta Gesù. E' difficile 
incontrare una visione ecumenica più vasta di quella che il vangelo di Giovanni esprime in questi 
versi. 
 
● Completando il significato della parola mondo nel Quarto Vangelo. Altre volte, la parola mondo 
significa quella parte dell'umanità che si oppone a Gesù ed al suo messaggio. Lì la parola mondo 
assume il significato di "avversari" o "oppositori" (Gv 7,4.7; 8,23.26; 9,39; 12,25). Questo mondo 
contrario alla pratica di libertà di Gesù è comandato dall'Avversario o Satana, chiamato anche 
"principe di questo mondo" (Gv 14,30; 16,11). Rappresenta l'impero romano e, nello stesso tempo, 
i responsabili dei giudei che stanno cacciando i seguaci di Gesù dalle sinagoghe. Questo mondo 
perseguita ed uccide le comunità, recando tribolazioni ai fedeli (Gv 16,33). Gesù le libererà, 
vincendo il principe di questo mondo (Gv 12,31). Quindi, mondo significa una situazione di 
ingiustizia, di oppressione, che genera odio e persecuzione contro le comunità del Discepolo 
Amato. I persecutori sono quelle persone che hanno il potere, i dirigenti, sia dell'impero che della 
sinagoga. Infine, tutti coloro che praticano l'ingiustizia usando per questo il nome stesso di Dio (Gv 
16,2). La speranza che il vangelo dà alle comunità perseguitate è che Gesù è più forte del mondo. 
Per questo dice: "Voi avrete tribolazioni nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!" (Gv 
16,33). 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Ti preghiamo, Padre, per i cristiani perseguitati, per le vittime di ogni ingiustizia e invidia umana: 
per la tua forza siano fedeli alla loro fede e alla loro coscienza. Preghiamo ? 
- Ti preghiamo per coloro che hanno di te l'idea errata di giudice vendicatore: scoprano che tu sei 
Padre e che ci hai tanto amato da consegnare Cristo tuo figlio per la vita del mondo. Preghiamo ? 
- Ti preghiamo per tutti i credenti: comprendano che Cristo è giudizio luminoso dell'autenticità e del 
valore delle loro opere. Preghiamo ? 
- Ti preghiamo per quanti sono preposti ai mezzi di comunicazione sociale: siano sempre umili 
cercatori e servitori della verità. Preghiamo ? 
- Ti preghiamo per noi, che chiami a compiere la verità con opere disinteressate e trasparenti: ci 
sentiamo sempre più responsabili di questa nostra vocazione. Preghiamo ? 
- Per i nostri defunti. Preghiamo ? 
- Dio amò tanto il mondo che dette il suo proprio figlio. Questa verità è penetrata nel profondo del 
mio cuore, della mia coscienza? 
- La realtà più ecumenica che ci sia è la vita che Dio ci ha dato e per cui ha dato il suo proprio 
figlio. Come vivo l'ecumenismo nel quotidiano della mia esistenza? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  33 
Il povero grida e il Signore lo ascolta. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
 
L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
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Lectio del giovedì   16  aprile   2026 

 
Giovedì  della Seconda  Settimana di  Pasqua    (Anno  A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli  5,  27  -  33 
           Giovanni  3,  31  -  36 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che hai compiuto il sacrificio della Pasqua per la salvezza del mondo, ascolta le preghiere 
del tuo popolo: Cristo, Sommo Sacerdote che intercede per noi, come vero uomo ci doni la 
riconciliazione e come vero Dio ci liberi dal peccato. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  5,  27  -  33 
In quei giorni, [il comandante e gli inservienti] condussero gli apostoli e li presentarono nel sinedrio; 
il sommo sacerdote li interrogò dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in 
questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far 
ricadere su di noi il sangue di quest'uomo». Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna 
obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete 
ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per 
dare a Israele conversione e perdono dei peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito 
Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono». All'udire queste cose essi si infuriarono e 
volevano metterli a morte. 
 
3) Commento 9  su Atti degli Apostoli  5,  27  -  33 
● «Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: "Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il 
Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha 
innalzato alla sua destra come capo e salvatore... E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito 
Santo...". All'udire queste cose essi si infuriarono e volevano metterli a morte». (At 5, 29-33) -  
Come vivere questa Parola? 
«Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini» (v. 29). Questa parola, che troviamo nella prima 
lettura di oggi tratta dal libro degli Atti degli Apostoli, è mai stata così attuale come oggi. Al sommo 
sacerdote, presidente del tribunale del Sinedrio, un Pietro tutto nuovo dopo la Risurrezione, 
proclama coraggiosamente, a nome anche degli altri gli Apostoli, il principio fondamentale della 
libertà della fede e della coerenza di vita dei cristiani. Bisogna obbedire a Dio, anche a costo di 
apparire impopolari di fronte alla mentalità corrente. Purtroppo oggi molti cristiani, o per rispetto 
umano, o per non correre il rischio di vedersi disprezzati e emarginati, preferiscono adattarsi al 
mondo circostante e, come si dice, al ‘così fan tutti', e assumere il colore dell'ambiente in cui 
vivono. Uno scrittore orientale cristiano antico già bollava tali cristiani del suo tempo con parole 
mordaci (cfr. il testo riportato più sotto). 
Obbedire a Dio vuol dire anzitutto saper fare scelte coraggiose che costano, e non soltanto nelle 
grandi occasioni, ma anche nella ferialità di tutti i giorni, nei piccoli gesti del vivere quotidiano. Oggi 
il nostro mondo, più che di maestri, ha bisogno di veri testimoni, che sappiano annunciare il 
Vangelo nella testimonianza coerente di una vita conforme al Vangelo, andando anche contro 
corrente, quando è necessario. 
Signore, rendimi un umile e coraggioso testimone del tuo Vangelo, anche quando ciò richiede di 
vincere la mia timidezza e la mia paura, che mi portano a nascondere la mia chiara identità 
cristiana. 
Ecco la voce di un grande scrittore orientale antico Clemente Alessandrino  (Il Pedagogo III 11, 80, 
1-4.) : «Gli iniziati a Cristo dovrebbero mostrarsi e comportarsi in tutta la loro vita come nelle 
chiese, ove prendono una figura più veneranda... Invece, io non so come, essi mutano figura e 
costumi come i polipi, i quali, come dicono, diventano simili agli scogli in cui abitano, mentre la loro 
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pelle ne prende il colore. Pertanto, usciti di chiesa, depongono la loro religione e si fanno simili ai 
molti con i quali trattano; e ancor più, deposta la loro finta e ipocrita gravità, mostrano la loro 
personalità, prima nascosta. Dopo aver ascoltato con venerazione la parola di Dio, la lasciano 
dove l'hanno ascoltata e se ne vanno fuori con gli atei» 
 
● Ecco la voce di Papa Francesco. 
 
Francesco ha ricordato Benedetto XVI nel giorno del suo ottantottesimo compleanno. E per il Papa 
emerito ha offerto la messa celebrata giovedì mattina, 16 aprile, nella cappella della Casa Santa 
Marta, invitando i presenti a unirsi a lui nella preghiera «perché il Signore lo sostenga e gli dia 
tanta gioia e felicità». 
 
All’omelia, il Pontefice ha richiamato l’attenzione sul tema dell’obbedienza, un tema posto in 
evidenza dalla liturgia del giorno. E ha citato subito le ultime parole del brano del vangelo di 
Giovanni (3, 31-36): «Chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita». Riferendosi quindi alla prima 
lettura (Atti degli apostoli 5, 27-33), il Pontefice ha ricordato anche quello che «gli apostoli dicono 
ai sommi sacerdoti: bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini». 
 
«L’obbedienza — ha spiegato Francesco — tante volte ci porta per una strada che non è quella 
che io penso che deve essere: ce n’è un’altra, l’obbedienza di Gesù che dice al Padre nell’orto 
degli ulivi “si faccia la tua volontà”». Così facendo Gesù «ubbidisce e ci salva tutti». Dunque si 
deve essere pronti a «obbedire, avere il coraggio di cambiare strada quando il Signore ci chiede 
questo». E «per questo chi obbedisce ha la vita eterna; e chi non obbedisce, l’ira di Dio rimane su 
di lui». 
 
Proprio «dentro questa cornice», ha affermato il Pontefice, «possiamo riflettere sulla prima 
lettura», più precisamente sul «dialogo fra gli apostoli e i sommi sacerdoti». Una «storia 
incominciata un po’ prima, nello stesso capitolo quinto degli Atti degli apostoli». Dunque, ha 
riepilogato, «gli apostoli predicavano al popolo ed erano soliti stare al portico di Salomone. Tutto il 
popolo andava lì a sentirli: facevano miracoli e il numero dei credenti cresceva». Ma «un gruppetto 
non osava associarsi per timore, era lontano». Eppure, ha affermato il Papa, «anche dai luoghi 
vicini, dai villaggi vicini, portavano i malati nelle piazze, in barelle, perché quando passava Pietro 
almeno la sua ombra li coprisse un po’ e li guarisse. E guarivano». 
 
Però, continua il racconto degli Atti, «i sacerdoti e il gruppo dirigente del popolo si infuriò»: erano 
infatti «pieni di gelosia perché il popolo seguiva gli apostoli, li esaltava, li lodava». E così diedero 
l’ordine «di gettarli in carcere». Ma, ha proseguito Francesco, «la notte l’angelo di Dio li libera, e 
non sarà la prima volta che farà questo». Perciò quando «al mattino i sacerdoti si riuniscono per 
giudicarli il carcere era chiuso, tutto chiuso, e loro non c’erano». Poi vengono a sapere che gli 
apostoli erano tornati di nuovo lì, al portico di Salomone, a predicare al popolo. E li riconvocarono 
un’altra volta al loro cospetto. 
 
Ecco, ha detto il Pontefice, il brano degli Atti proposto oggi dalla liturgia racconta proprio cosa 
accadde in quel momento: i comandanti e gli inservienti «condussero gli apostoli e li presentarono 
nel sinedrio». E, si legge ancora nella Scrittura, «il sommo sacerdote li interrogò dicendo: “Non vi 
avevano espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito 
Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo”». 
 
A queste accuse Pietro rispose: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini». E così «ripete la 
storia di salvezza fino a Gesù». Ma «all’udire questo kerigma di Pietro, questa predicazione di 
Pietro sulla redenzione fatta da Dio per Gesù al popolo», i membri del sinedrio «si infuriarono e 
volevano metterli a morte». In pratica «sono stati incapaci di riconoscere la salvezza di Dio» pur 
essendo «dottori» che «avevano studiato la storia del popolo, avevano studiato le profezie, 
avevano studiato la legge, conoscevano così tutta la teologia del popolo di Israele, la rivelazione di 
Dio, sapevano tutto: erano dottori». 
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La domanda è «come mai questa durezza di cuore?». Sì, ha ribadito il Papa, la loro «non è 
durezza di testa, non è una semplice testardaggine». La durezza è nel loro cuore. E allora «si può 
domandare: come è il percorso di questa testardaggine totale di testa e di cuore? Come si arriva a 
questo, a questa chiusura, che anche gli apostoli prima che venisse lo Spirito Santo avevano». 
Tanto che Gesù dice ai due discepoli di Emmaus: “Stolti, è tardi per capire le cose di Dio”». 
 
In fondo, ha spiegato Francesco, «la storia di questa testardaggine, l’itinerario, è chiudersi in se 
stessi, non dialogare, è la mancanza di dialogo». Quelle erano persone che «non sapevano 
dialogare, non sapevano dialogare con Dio perché non sapevano pregare e sentire la voce del 
Signore; e non sapevano dialogare con gli altri». 
 
Questa chiusura al dialogo li portava a interpretare «la legge per farla più precisa, ma erano chiusi 
ai segni di Dio nella storia, erano chiusi al popolo: erano chiusi, chiusi». E «la mancanza di 
dialogo, questa chiusura del cuore, li ha portati a non obbedire a Dio». 
 
Del resto «questo è il dramma di questi dottori di Israele, di questi teologi del popolo di Dio: non 
sapevano ascoltare, non sapevano dialogare». Perché, ha affermato il Papa, «il dialogo si fa con 
Dio e con i fratelli». E «questa furia e la voglia di fare tacere tutti quelli che predicano, in questo 
caso la novità di Dio cioè Gesù è risorto», è chiaramente «il segno che non si sa dialogare, che 
una persona non è aperta alla voce del Signore, ai segni che il Signore fa nel popolo». Dunque, 
«non hanno ragione, ma arrivano» a essere furiosi e a voler mettere gli apostoli a morte. «È un 
itinerario doloroso» ha rimarcato Francesco, anche perché «questi sono gli stessi che hanno 
pagato i custodi del sepolcro per dire che i discepoli avevano rubato il corpo di Gesù: fanno di tutto 
per non aprirsi alla voce di Dio». 
 
Prima di proseguire la celebrazione dell’Eucaristia — «che è la vita di Dio, che ci parla dall’alto, 
come Gesù dice a Nicodemo» — Francesco ha pregato «per i maestri, per i dottori, per quelli che 
insegnano al popolo di Dio, perché non si chiudano, perché dialoghino, e così si salvino dall’ira di 
Dio che, se non cambiano atteggiamento, rimarrà su di loro». 
 _____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Giovanni  3,  31  -  36 
Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla 
secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, 
eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è 
veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. 
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non 
obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Giovanni  3,  31  -  36   
● San Giovanni vede le relazioni tra il cielo e la terra in modo più chiaro rispetto agli altri 
evangelisti che hanno scritto prima di lui. Per rappresentarle, egli utilizza nuovi modelli di 
linguaggio. Questi parlano di un mondo in alto: l'aldilà, dove abita Dio. E di un mondo in basso: 
quaggiù, dove vivono gli uomini. San Giovanni lo sa: Gesù è il Figlio di Dio. È sempre stato vicino 
a suo Padre, e sarà in eterno vicino a lui. 
È sceso sulla terra in un momento della storia. La sua morte sulla croce rappresenta una nuova 
elevazione. Da un punto di vista puramente umano, la croce è la sconfitta definitiva di Gesù; la sua 
morte è il fallimento di tutti i suoi progetti terreni. Dal punto di vista di Dio, la croce di Gesù 
rappresenta la vittoria di Dio sul mondo e significa la nostra salvezza. Se noi crediamo in Gesù, 
Figlio di Dio, abbiamo già la vita eterna. Gesù è il germe della speranza attraverso il quale Dio 
agisce nel mondo. Dio è diventato un altro, si è fatto uomo. Quindi anch'io posso diventare un 
altro: ho la fortuna di diventare un uomo, un essere umano in un mondo inumano. 
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● Il ragionamento che Gesù fa nella pagina del vangelo di oggi è di una chiarezza estrema: “Chi 
viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra”. 
Se vieni dalla terra la tua visione non è dall’alto, ma dal basso; se vieni dal cielo la tua visione è 
dall’alto e non dal basso. Vedere le cose da queste due prospettive fa la differenza nella vita di una 
persona. Noi siamo abituati a vedere la nostra vita dal basso, senza coglierne fino in fondo il 
significato profondo. Vedere le cose dalla prospettiva di Gesù significa vederle dall’alto e avere 
così l’opportunità di coglierne un senso più profondo, una sorta di visione d’insieme. La nostra 
conversione dovrebbe consistere innanzitutto nel cambiare la prospettiva. 
È la grande decisione di cominciare a guardare la nostra vita non dal basso dei nostri ragionamenti 
e delle nostre constatazioni ma dall’alto della visione di Cristo che ne sa cogliere sempre un 
significato più totale, più complessivo. “Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e 
dà lo Spirito senza misura”. Mi piace pensare a questa modalità infinita che Gesù ha di donare lo 
Spirito. 
Non c’è misura in chi ascolta le parole di Colui che Dio ha mandato. Ecco perché nell’ascolto si 
gioca molto della nostra fede. Il nostro rapporto con l’ascolto è ciò che cambia completamente la 
nostra vita. Dovremmo quasi dire che il primo verbo dell’amore è l’ascolto. Chi ama ascolta. 
Nessuno di noi può davvero dire di amare Dio se non lo ascolta. L’amore è un sentimento che va 
sottoposto a verifica. E la verifica dell’amore è la capacità di mettersi davvero in ascolto di chi si 
ama. Senza questo ascolto il rapporto non esiste. 
“Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio 
incombe su di lui”. Non è l’ira degli déi pagani, ma è l’ira dell’amore, quella che non è fatta di 
violenza ma di sofferenza perché è sempre insopportabile vedere chi si ama infelice. 
 
● Nel mese di gennaio abbiamo meditato Giovanni 3,22-30, che ci mostra l'ultima testimonianza di 
Giovanni Battista nei riguardi di Gesù. Era una risposta data da lui ai suoi discepoli, e nella quale 
riafferma che lui, Giovanni, non è il Messia, bensì il suo precursore (Gv 3,28). In quella occasione, 
Giovanni disse quella frase così bella che riassume la sua testimonianza: "E' necessario che lui 
cresca e che io diminuisca!" Questa frase è il programma di tutti coloro che vogliono seguire Gesù. 
 
● I versi del vangelo di oggi sono, nuovamente, un commento dell'evangelista per aiutare le 
comunità a capire meglio tutta la portata delle cose che Gesù fece ed insegnò. Abbiamo qui 
un'altra indicazione di quei tre fili di cui abbiamo parlato prima. 
 
● Giovanni 3,31-33: Un ritornello che si ripete sempre. Lungo il vangelo di Giovanni, molte volte 
appare il conflitto tra Gesù ed i giudei che contestano le parole di Gesù. Gesù parla a partire da ciò 
che ode dal Padre. Lui è trasparenza totale. I suoi avversari, non aprendosi a Dio e perché si 
afferrano alle proprie idee qui sulla terra, non sono capaci di capire il significato profondo delle 
cose che Gesù vive, fa e dice. In definitiva, è questo il malinteso che spinge i giudei a prendere e 
condannare Gesù. 
 
● Giovanni 3,34: Gesù ci dà lo Spirito senza misura. Il vangelo di Giovanni usa molte immagini e 
simboli per significare l'azione dello Spirito. Come nella creazione (Gen 1,1), così lo Spirito scende 
su Gesù "come una colomba, venuta dal cielo" (Gv 1,32). E' l'inizio della nuova creazione! Gesù 
ripete le parole di Dio e ci comunica lo Spirito senza misura (Gv 3,34). Le sue parole sono Spirito e 
vita (Gv 6,63). Quando Gesù sta per lasciare questa terra, dice che manderà un altro consolatore, 
un altro difensore, perché rimanga con noi (Gv 14,16-17). Per la sua passione, morte e 
risurrezione Gesù conquista il dono dello Spirito per noi. Attraverso il battesimo tutti noi riceviamo 
questo stesso Spirito di Gesù (Gv 1,33). Quando appare agli apostoli, soffia su di loro e dice: 
"Ricevete lo Spirito Santo!" (Gv 20,22). Lo Spirito è come l'acqua che scaturisce dalle persone che 
credono in Gesù (Gv 7,37-39; 4,14). Il primo effetto dell'azione dello Spirito in noi è la 
riconciliazione: "A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno 
non rimessi" (Gv 20,23). Lo Spirito ci viene dato per ricordare e capire il significato pieno delle 
parole di Gesù (Gv 14,26; 16,12-13). Animati dallo Spirito di Gesù possiamo adorare Dio in 
qualsiasi luogo (Gv 4,23-24). Qui si compie la libertà dello Spirito di cui parla San Paolo: "Dove c'è 
lo Spirito del Signore, lì c'è libertà" (2Cor 3,17). 
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● Giovanni 3,35-36: Il Padre ama il figlio. Riafferma l'identità tra il Padre e Gesù. Il Padre ama il 
figlio e pone tutto nella sua mano. San Paolo dirà che in Gesù abita la pienezza della divinità (Col 
1,19; 2,9). Per questo, chi accetta Gesù e crede in Gesù ha la vita eterna, poiché Dio è vita. Chi 
non accetta di credere in Gesù lui stesso si colloca fuori. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per tutti i credenti in Cristo, perchè la loro fede sia una vera testimonianza dell'amore del Padre 
per il Figlio e del dono del suo Spirito. Preghiamo ? 
- Per coloro che aderiscono a religioni monoteistiche, perchè la luce dello Spirito apra il loro cuore 
a riconoscere l'unico rivelatore di Dio nel suo Figlio incarnato. Preghiamo ? 
- Per le giovani generazioni tentate di indifferenza religiosa o di apostasia, perchè sappiano 
rivolgersi a colui che Dio ha mandato. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perchè traduca in opere la sua fede e, spezzando il pane dell'eucaristia, 
impari a condividere anche il pane terreno con chi è nell'indigenza e nel dolore. Preghiamo ? 
- Per noi qui presenti, perchè sappiamo alimentare ogni giorno la nostra fede in Cristo come 
rapporto di amore verso il Padre e come accoglienza dello Spirito senza misura. Preghiamo ? 
- Per coloro che esercitano il ministero del diaconato. Preghiamo ? 
- Per chi non ha nessuno che gli parla di Dio. Preghiamo ? 
- Gesù ci comunica lo Spirito, senza misura. Hai fatto qualche esperienza di questa azione dello 
Spirito nella tua vita? 
- Chi crede in Gesù, ha la vita eterna. Come avviene questo oggi nella vita delle famiglie e delle 
comunità? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  33 
Ascolta, Signore, il grido del povero. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Gridano i giusti e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Molti sono i mali del giusto, 
ma da tutti lo libera il Signore. 
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Lectio del venerdì   17  aprile  2026 

 
Venerdì  della Seconda  Settimana di  Pasqua   (Anno  A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli  5,  34  -  42 
               Giovanni  6,  1  -  15 
 
1) Preghiera  
O Dio, speranza e luce di chi ti cerca con cuore sincero, donaci di innalzare una preghiera a te 
gradita e di esaltarti sempre con il servizio della lode. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  5,  34  -  42 
In quei giorni, si alzò nel sinedrio un fariseo, di nome Gamalièle, dottore della Legge, stimato da 
tutto il popolo. Diede ordine di far uscire [gli apostoli] per un momento e disse: «Uomini di Israele, 
badate bene a ciò che state per fare a questi uomini. Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che 
pretendeva di essere qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e 
quelli che si erano lasciati persuadére da lui furono dissolti e finirono nel nulla. Dopo di lui sorse 
Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche lui finì male, e 
quelli che si erano lasciati persuadére da lui si dispersero. Ora perciò io vi dico: non occupatevi di 
questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questo piano o quest'opera fosse di origine umana, 
verrebbe distrutta; ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi 
addirittura a combattere contro Dio!». Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero 
flagellare e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. Essi allora 
se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di 
Gesù. E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non cessavano di insegnare e di annunciare che 
Gesù è il Cristo. 
 
3) Riflessione 11 su Atti degli Apostoli  5,  34  -  42 
● “Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questo piano 
o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; ma, se viene da Dio, non riuscirete a 
distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura a combattere contro Dio!” –  At 5, 38-39 –  Come 
vivere questa Parola? 
Gamaliele, maestro di Paolo, dà il consiglio migliore a quel sinedrio accanito che voleva imbrigliare 
la potenza dello Spirito che si esprimeva attraverso i primi apostoli e discepoli di Gesù. Egli dice: 
“Lasciar fare. Se la cosa viene da Dio avrà futuro. Altrimenti come seme caduto in terra arida, 
fiorirà, ma anche subito morirà.” 
Il suo intervento è un’altra modalità che lo Spirito assume perché la vita in abbondanza, scaturita 
dalla resurrezione, possa generare altra vita! 
Signore, ti ringraziamo per Gamaliele e con lui per chiunque, in qualsiasi tempo abbia custodito la 
tua presenza vitale che emergeva nelle persone, negli avvenimenti, nelle situazioni anche più 
ambigue e pericolose. Sono custodi, forse ignari ma fedeli, di una verità e di una vita di cui, 
speriamo oggi e sempre, possano godere anche loro! 
Ecco la voce di un profeta dei nostri tempi Don Tonino Bello: La salute fisica, la quiete interiore, il 
riscatto dalla sofferenza, la vittoria dalla morte, il benessere complessivo, l’appagamento del 
bisogno d’amore, il successo nella vita, la fruizione dei rapporti fraterni, un mondo affrancato dalla 
violenza e dall’odio, una terra che ridiventi alleata dell’uomo. Sono speranze degli uomini. lo le 
condivido. Le mie speranze sono uguali. Le mie speranze di cristiano non sono estranee alle 
speranze del mondo. Sono compagno davvero del mondo; compagno, mangio lo stesso pane. (…) 
Ma sono anche testimone dello Spirito. Perché la speranza cristiana coincide sì con le speranze 
del mondo, però, a un certo momento, le scavalca, le trascende, le orienta verso quella ulteriorità 
degli spazi e dei tempi costituita dal Cristo risorto. Cristo risorto, per me credente, è la spiaggia 
ultima della felicità, su cui si placano finalmente tutte le congenite inquietudini del cuore umano. 
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● Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi 
per il nome di Gesù. E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non cessavano di insegnare e di 
annunciare che Gesù è il Cristo – At 5,41-42 – Come vivere questa Parola? 
Gli apostoli hanno appena subito un processo, sono stati minacciati e flagellati, quindi, grazie 
all’intervento di Gamaliele sono stati rimessi in libertà, ma con l’esplicito ordine di non parlare più di 
Gesù. 
Ci si attenderebbe un loro rientro all’insegna dello sconforto o, se si volesse cercare un motivo di 
cui rallegrarsi, lieti di essere sfuggiti a un’ulteriore detenzione e magari anche alla morte. E invece 
no! 
Si allontanano lieti, ma per il fatto “di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di 
Gesù”. Non solo: incuranti di quanto loro ingiunto e delle possibili conseguenze del loro gesto, 
eccoli nuovamente e quotidianamente impegnati nell’annuncio aperto di Cristo. 
La cosa, se presa seriamente, spiazza o almeno sconcerta, spinge a interrogare il testo e a 
interrogarsi. 
Anche noi siamo credenti, eppure il constatare che a voler fare sul serio è solo una minoranza, che 
la mentalità corrente ha sapore paganeggiante, che, soprattutto in certi ambienti, è meglio 
mimetizzare la propria realtà cristiana, ci espone alla tentazione di rintanarci scoraggiati. 
Non possiamo davvero nasconderci dietro la scusa che oggi i tempi sono difficili. Se i primi nostri 
fratelli avessero ragionato così, si sarebbe certamente evitata l’era dei martiri, ma noi avremmo 
avuto la gioia e la fortuna di conoscere Cristo? 
Viviamo tempi forti, tempi che gridano l’esigenza di testimoni credibili. Non possiamo demandare 
ad altri questo compito: ogni battezzato è per vocazione un testimone, uno che dovrebbe essere 
lieto se, a causa della sua testimonianza, viene a trovarsi in difficoltà. Anzi, dovremmo interrogarci 
sulla visibilità della nostra fede, se incontriamo solo plauso. 
Mio Dio, quanto siamo lontani dall’essere lieti di soffrire per te! Lo ammiriamo nei santi, ma lo 
consideriamo riservato esclusivamente a qualche eroe della fede. A questo riguardo noi ci 
scopriamo stranamente molto umili… Il fatto è che la nostra fede è spesso più un fatto razionale 
che un rapporto autentico e profondo con te, perché quando ci si sa amati e si ama non si sta a 
calcolare. Insegnaci la follia dell’amore! 
Ecco la voce di una santa Madre Teresa di Calcutta: Il vero amore deve sempre fare male. Deve 
essere doloroso amare qualcuno, doloroso lasciare qualcuno…. Solo allora si ama sinceramente. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Giovanni  6,  1  -  15   
In quel tempo, Gesù passò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una 
grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a 
sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, 
vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché 
costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che 
stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure 
perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello 
di Simon Pietro: «C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo 
per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C'era molta erba in quel luogo. Si misero 
dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso 
grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando 
furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li 
raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che 
avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è 
davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per 
farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni  6,  1  -  15   
●. Non possiamo ascoltare il Vangelo che racconta il miracolo della moltiplicazione dei pani, e non 
possiamo riunirci per spezzare il pane, se ci dimentichiamo della fame che opprime molte persone 
della terra. Avere fame è una sorta di impotenza; essere saziato, una sorta di potenza. È la fame 
che distingue coloro che non hanno niente da coloro che posseggono. Questa disuguaglianza è 
ingiusta. Né i poveri, né i ricchi che fanno parte della Chiesa devono tollerare questa ingiustizia. 
Non esiste una risposta materiale alla fame, perché si tratta di un problema umano più generale. 
La povertà e l'oppressione colpiscono coloro che hanno fame nella loro dignità umana. Non si può 
quindi rimediare a questa mancanza con dei doni che l'addolciscano. Gesù rifiuta la fame: quella 
dell'alienazione fisica, politica, quella della perdita della dignità umana. Ed è per questo che egli 
non rimanda gli uomini nel loro mondo di miseria, ma invita i discepoli a mettere a loro disposizione 
i propri viveri. È l'obbedienza dei discepoli che apre la via all'azione di Dio. Gesù non vuole agire 
senza i Dodici. Ma, per finire, è Gesù stesso che effettua la condivisione. Solo lui può distribuire i 
suoi doni. 
 
● Commento su Gv 6,1-15 - Come vivere questa Parola? 
Il testo del Vangelo mi invita a chiedermi: perché seguo Gesù? La gente lo seguiva per i segni che 
aveva visto, e tu, perché lo segui? Gesù, come dalla croce, alza gli occhi e vede una folla che si 
avvicina e lo cerca. Lui chiede: Come possiamo comprare loro il pane da mangiare? Sebbene 
avesse già la soluzione, voleva coinvolgere i suoi discepoli nella risposta, per stimolare la loro 
creatività. Filippo gli dice che non ci sono soldi, quello che ha non gli basta; Andrea racconta che 
c'è un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci, ma questo è niente in confronto a tanta 
gente. Non ci sono soldi e il cibo scarseggia e, con questi pochi mezzi, Gesù, dopo aver reso 
grazie, compie il miracolo: la moltiplicazione dei pani e dei pesci. La soluzione è arrivata da un 
giovane, nientemeno che uno che non conta, uno che è ai margini, ma che in segno di solidarietà 
ha offerto quel poco che aveva. Ce n'era abbastanza e qualcosa è avanzato. Quali sono i cinque 
pani e i due pesci che condividerete oggi? 
Gesù ci dà una lezione di umiltà. Il popolo che lo aveva seguito attraverso i segni e che ora vede 
un nuovo segno, riconoscendolo come il Profeta che deve venire nel mondo, voleva proclamarlo 
re, ma egli si ritirò di nuovo da solo sulla montagna, fuggendo dallo spettacolo. Sarà re, ma un re 
umile, un re dalla croce. 
Signore Gesù, vengo davanti a te con il poco che ho: un po' di pane e due pesci. Questo non è 
niente, ma è la mia umile offerta per aiutarvi a soddisfare la fame di pane, la fame di amore, la 
fame di pace che ha il nostro mondo. 
Ecco la voce di un padre e dottore della Chiesa Sant'Agostíno, (COMMENTO AL VANGELO DI 
SAN GIOVANNI, 24) : “I miracoli compiuti da nostro Signore Gesù Cristo sono opere divine, che 
sollecitano la mente umana a raggiungere Dio attraverso le cose visibili. Siccome Dio non è una 
realtà che si possa vedere con gli occhi, e siccome i suoi miracoli, con i quali regge il mondo intero 
e provvede ad ogni creatura, per la loro frequenza finiscono per passare inosservati, al punto che 
quasi nessuno si accorge dell'opera di Dio che anche nel più piccolo seme appare mirabile e 
stupenda; Dio si è riservato, nella sua misericordiosa bontà, di compiere a tempo opportuno talune 
opere fuori del normale corso degli avvenimenti naturali, affinché, quanti hanno fatto l'abitudine alle 
cose di tutti i giorni, rimanessero impressionati, vedendo, non opere maggiori, ma insolite. 
Governare il mondo intero, infatti, è un miracolo più grande che saziare cinquemila persone con 
cinque pani (cf. Gv 6, 5-13). Tuttavia, di quel fatto nessuno si stupisce, di questo gli uomini si 
stupiscono, non perché sia più grande, ma perché è raro. Chi, infatti, anche adesso nutre il mondo 
intero, se non colui che con pochi grani crea le messi? Cristo operò, quindi, come Dio. Allo stesso 
modo, infatti, che con pochi grani moltiplica le messi, così nelle sue mani ha moltiplicato i cinque 
pani. La potenza era nelle mani di Cristo; e quei cinque pani erano come semi, non affidati alla 
terra, ma moltiplicati da colui che ha fatto la terra. E' stato dunque offerto ai sensi tanto di che 
elevare lo spirito, è stato offerto agli occhi tanto di che impegnare l'intelligenza, affinché fossimo 
presi da ammirazione, attraverso le opere visibili, per l'invisibile Iddio; ed elevati alla fede, e 
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mediante la fede purificati, sentissimo il desiderio di vedere spiritualmente, con gli occhi della fede, 
l'invisibile, che già conosciamo attraverso le cose visibili”. 
 
● “Gesù, alzàti gli occhi, vide una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: ‘Dove potremo 
comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?’. Diceva così per metterlo alla prova”. 
Immagino il sorriso sornione di Gesù mentre il povero Filippo guarda a tutte quelle migliaia di 
persone e si toccava il portafogli sapendo che non c’erano dentro abbastanza soldi per dare 
nemmeno un morso di pane a tutti. Ma l’esperienza di Filippo è la stessa esperienza che facciamo 
noi quando davanti alla sproporzione delle cose che ci accadono ci sentiamo rivolgere la stessa 
domanda: “E adesso dove troverai tutte le forze per affrontare questo?”. Pensando a queste 
esperienze credo che anche noi smettiamo di sorridere, perché la faccenda è seria. C’è sempre la 
presa di coscienza di una grande sproporzione che c’è tra le nostre forze e ciò che ci tocca vivere. 
Se ci pensiamo davvero, sperimentiamo lo stesso spaesamento che avrà provato il povero Filippo. 
Solo un miracolo può salvarci. E il miracolo accade. “Gli disse allora uno dei suoi discepoli, 
Andrea, fratello di Simon Pietro: ‘C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma 
che cos’è questo per tanta gente?’”. Bisogna avere almeno l’umiltà di sapere quel poco che si ha. 
Se sappiamo fare solo l’elenco di ciò che ci manca rimaniamo schiacciati dal solo pensiero delle 
cose. Gesù moltiplica quei cinque pani e due pesci, ma moltiplica non crea. Moltiplicare cinque è 
cosa diversa dal moltiplicare zero. Nessuno di noi ha zero. Ha qualcosa, che non sarà certamente 
abbastanza. Lo metta però con fiducia davanti al Signore ed Egli farà il resto. L’errore è il pensare 
che il poco che noi abbiamo non conti nulla. In realtà non conta nulla quando rimane da solo, ma 
quando è consegnato a Lui non solo basta ma avanza. Non è magia, ma è il miracolo del possibile 
offerto con fiducia. Dovremmo diventare esperti nel fare questo tipo di miracoli, cioè nel fare ciò 
che ci è possibile fare senza pretendere da noi stessi l’impossibile. Quest’ultimo lasciamolo a Lui. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Per i ministri della Chiesa, perchè siano fedeli dispensatori degli alimenti divini ai credenti nel 
banchetto eucaristico. Preghiamo ? 
- Per i popoli afflitti dalla fame e dalla sete, perchè siano aiutati dal progresso e dalla solidarietà a 
risolvere i loro gravi problemi di sussistenza. Preghiamo ? 
- Per tutti coloro che ricevono per la prima volta il cibo eucaristico, perchè camminino con la forza 
di questo pane verso la vita eterna. Preghiamo ? 
- Per noi qui presenti, perchè sappiamo rinnovare lo spirito e lo stile delle nostre celebrazioni 
eucaristiche, per farne un alimento più fecondo di vita spirituale e di carità fraterna. Preghiamo ? 
- Per i morenti, perchè abbiano la grazia di ricevere l'eucaristia come viatico nel loro passaggio da 
questa vita al Padre. Preghiamo ? 
- Per i ministri straordinari dell'eucaristia. Preghiamo ? 
- Per i chierichetti. Preghiamo ? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  26 
Una cosa ho chiesto al Signore: abitare nella sua casa. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario. 
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
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Lectio del sabato   18  aprile  2026 

 
Sabato della Seconda  Settimana di  Pasqua       (Anno  A) 
Lectio : Atti degli Apostoli  6,  1  -  7 
            Giovanni  6,  16  -  21   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nei misteri pasquali hai aperto ai tuoi fedeli la porta della misericordia, volgi il tuo 
sguardo su di noi e abbi pietà, perché, seguendo la via della tua volontà, per tua grazia non ci 
allontaniamo mai dal sentiero della vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  6,  1  -  7 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli 
di lingua ebraica perché, nell'assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i 
Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la 
parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona 
reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci 
dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e 
scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, 
Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, 
imposero loro le mani. E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si 
moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede. 
 
3) Riflessione 13  su Atti degli Apostoli  6,  1  -  7 
● Ecco le parole di Papa Benedetto XVI : Il primato della preghiera e della Parola di Dio (At 6, 1-7) 
 
Cari fratelli e sorelle, 
 
nella scorsa catechesi, ho mostrato che la Chiesa, fin dagli inizi del suo cammino, si è trovata a 
dover affrontare situazioni impreviste, nuove questioni ed emergenze a cui ha cercato di dare 
risposta alla luce della fede, lasciandosi guidare dallo Spirito Santo. Oggi vorrei soffermarmi a 
riflettere su un’altra di queste situazioni, su un problema serio che la prima comunità cristiana di 
Gerusalemme ha dovuto fronteggiare e risolvere, come ci narra san Luca nel capitolo sesto degli 
Atti degli Apostoli, circa la pastorale della carità verso le persone sole e bisognose di assistenza e 
aiuto. La questione non è secondaria per la Chiesa e rischiava in quel momento di creare divisioni 
all’interno della Chiesa; il numero dei discepoli, infatti, andava aumentando, ma quelli di lingua 
greca iniziavano a lamentarsi contro quelli di lingua ebraica perché le loro vedove venivano 
trascurate nella distribuzione quotidiana (cfr At 6,1). Di fronte a questa urgenza che riguardava un 
aspetto fondamentale nella vita della comunità, cioè la carità verso i deboli, i poveri, gli indifesi, e la 
giustizia, gli Apostoli convocano l’intero gruppo dei discepoli. In questo momento di emergenza 
pastorale risalta il discernimento compiuto dagli Apostoli. Essi si trovano di fronte all’esigenza 
primaria di annunciare la Parola di Dio secondo il mandato del Signore, ma - anche se è questa 
l'esigenza primaria della Chiesa - considerano con altrettanta serietà il dovere della carità e della 
giustizia, cioè il dovere di assistere le vedove, i poveri, di provvedere con amore alle situazioni di 
bisogno in cui si vengono a trovare i fratelli e le sorelle, per rispondere al comando di Gesù: 
amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi (cfr Gv 15,12.17). Quindi le due realtà che devono 
vivere nella Chiesa - l'annuncio della Parola, il primato di Dio, e la carità concreta, la giustizia -, 
stanno creando difficoltà e si deve trovare una soluzione, perché ambedue possano avere il loro 
posto, la loro relazione necessaria. La riflessione degli Apostoli è molto chiara, dicono, come 
abbiamo sentito: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la Parola di Dio per servire alle mense. 
Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai 
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quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della 
Parola» (At 6,2-4). 
 
Due cose appaiono: primo, esiste da quel momento nella Chiesa, un ministero della carità. La 
Chiesa non deve solo annunciare la Parola, ma anche realizzare la Parola, che è carità e verità. E, 
secondo punto, questi uomini non solo devono godere di buona reputazione, ma devono essere 
uomini pieni di Spirito Santo e di sapienza, cioè non possono essere solo organizzatori che sanno 
«fare», ma devono «fare» nello spirito della fede con la luce di Dio, nella sapienza nel cuore, e 
quindi anche la loro funzione - benché soprattutto pratica - è tuttavia una funzione spirituale. La 
carità e la giustizia non sono solo azioni sociali, ma sono azioni spirituali realizzate nella luce dello 
Spirito Santo. Quindi possiamo dire che questa questa situazione viene affrontata con grande 
responsabilità da parte degli Apostoli, che prendono questa decisione: vengono scelti sette uomini; 
gli Apostoli pregano per chiedere la forza dello Spirito Santo; e poi impongono loro le mani perché 
si dedichino in modo particolare a questa diaconia della carità. Così, nella vita della Chiesa, nei 
primi passi che essa compie, si riflette, in un certo modo, quanto era avvenuto durante la vita 
pubblica di Gesù, in casa di Marta e Maria a Betania. Marta era tutta presa dal servizio 
dell’ospitalità da offrire a Gesù e ai suoi discepoli; Maria, invece, si dedica all’ascolto della Parola 
del Signore (cfr Lc 10,38-42). In entrambi i casi, non vengono contrapposti i momenti della 
preghiera e dell’ascolto di Dio, e l’attività quotidiana, l’esercizio della carità. Il richiamo di Gesù: 
«Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno, Maria ha 
scelto la parte migliore, che non le sarà tolta» (Lc 10,41-42), come pure la riflessione degli 
Apostoli: «Noi… ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola» (At 6,4), mostrano la 
priorità che dobbiamo dare a Dio, Non vorrei entrare adesso nell'interpretazione di questa pericope 
Marta-Maria. In ogni caso non va condannata l'attività per il prossimo, per l'altro, ma va sottolineato 
che deve essere penetrata interiormente anche dallo spirito della contemplazione. D'altra parte, 
sant'Agostino dice che questa realtà di Maria è una visione della nostra situazione del cielo, quindi 
sulla terra non possiamo mai averla completamente, ma un po' di anticipazione deve essere 
presente in tutta la nostra attività. Deve essere presente anche la contemplazione di Dio. Non 
dobbiamo perderci nell'attivismo puro, ma sempre lasciarci anche penetrare nella nostra attività 
dalla luce della Parola di Dio e così imparare la vera carità, il vero servizio per l'altro, che non ha 
bisogno di tante cose - ha bisogno certamente delle cose necessarie - ma ha bisogno soprattutto 
dell'affetto del nostro cuore, della luce di Dio. 
 
Sant’Ambrogio, commentando l’episodio di Marta e Maria, così esorta i suoi fedeli e anche noi: 
«Cerchiamo di avere anche noi ciò che non ci può essere tolto, porgendo alla parola del Signore 
una diligente attenzione, non distratta: capita anche ai semi della parola celeste di essere portati 
via, se sono seminati lungo la strada. Stimoli anche te, come Maria, il desiderio di sapere: è questa 
la più grande, più perfetta opera» E aggiunge che anche «la cura del ministero non distragga dalla 
conoscenza della parola celeste», dalla preghiera (Expositio Evangelii secundum Lucam, VII, 85: 
PL 15, 1720). I Santi, quindi, hanno sperimentato una profonda unità di vita tra preghiera e azione, 
tra l’amore totale a Dio e l’amore ai fratelli. San Bernando, che è un modello di armonia tra 
contemplazione ed operosità, nel libro De consideratione, indirizzato al Papa Eugenio III per offrigli 
alcune riflessioni circa il suo ministero, insiste proprio sull’importanza del raccoglimento interiore, 
della preghiera per difendersi dai pericoli di una attività eccessiva, qualunque sia la condizione in 
cui ci si trova e il compito che si sta svolgendo. San Bernardo afferma che le troppe occupazioni, 
una vita frenetica, spesso finiscono per indurire il cuore e far soffrire lo spirito (cfr II, 3). 
 
E’ un prezioso richiamo per noi oggi, abituati a valutare tutto con il criterio della produttività e 
dell’efficienza. Il brano degli Atti degli Apostoli ci ricorda l’importanza del lavoro - senza dubbio 
viene creato un vero e proprio ministero -, dell’impegno nelle attività quotidiane che vanno svolte 
con responsabilità e dedizione, ma anche il nostro bisogno di Dio, della sua guida, della sua luce 
che ci danno forza e speranza. Senza la preghiera quotidiana vissuta con fedeltà, il nostro fare si 
svuota, perde l’anima profonda, si riduce ad un semplice attivismo che, alla fine, lascia 
insoddisfatti. C’è una bella invocazione della tradizione cristiana da recitarsi prima di ogni attività, 
che dice così: «Actiones nostras, quæsumus, Domine, aspirando præveni et adiuvando 
prosequere, ut cuncta nostra oratio et operatio a te semper incipiat, et per te coepta finiatur», cioè: 
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«Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il tuo aiuto, perché ogni nostro parlare ed 
agire abbia sempre da te il suo inizio e in te il suo compimento». Ogni passo della nostra vita, ogni 
azione, anche della Chiesa, deve essere fatta davanti a Dio, alla luce della sua Parola. 
 
Nella catechesi del mercoledì scorso avevo sottolineato la preghiera unanime della prima comunità 
cristiana di fronte alla prova e come, proprio nella preghiera, nella meditazione sulla Sacra 
Scrittura essa ha potuto comprendere gli eventi che stavano accadendo. Quando la preghiera è 
alimentata dalla Parola di Dio, possiamo vedere la realtà con occhi nuovi, con gli occhi della fede e 
il Signore, che parla alla mente e al cuore, dona nuova luce al cammino in ogni momento e in ogni 
situazione. Noi crediamo nella forza della Parola di Dio e della preghiera. Anche la difficoltà che 
stava vivendo la Chiesa di fronte al problema del servizio ai poveri, alla questione della carità, 
viene superata nella preghiera, alla luce di Dio, dello Spirito Santo. Gli Apostoli non si limitano a 
ratificare la scelta di Stefano e degli altri uomini. ma «dopo aver pregato, imposero loro le mani» 
(At 6,6). L’Evangelista ricorderà nuovamente questi gesti in occasione dell’elezione di Paolo e 
Barnaba, dove leggiamo: «dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono» 
(At 13,3). Conferma di nuovo che il servizio pratico della carità è un servizio spirituale. Ambedue le 
realtà devono andare insieme. 
 
Con il gesto dell’imposizione delle mani, gli Apostoli conferiscono un ministero particolare a sette 
uomini, perché sia data loro la grazia corrispondente. La sottolineatura della preghiera – «dopo 
aver pregato», dicono – è importante perché evidenzia proprio la dimensione spirituale del gesto; 
non si tratta semplicemente di conferire un incarico come avviene in un’organizzazione sociale, ma 
è un evento ecclesiale in cui lo Spirito Santo si appropria di sette uomini scelti dalla Chiesa, 
consacrandoli nella Verità che è Gesù Cristo: è Lui il protagonista silenzioso, presente 
nell’imposizione delle mani affinché gli eletti siano trasformati dalla sua potenza e santificati per 
affrontare le sfide pratiche, le sfide pastorali. E la sottolineatura della preghiera ci ricorda inoltre 
che solo dal rapporto intimo con Dio coltivato ogni giorno nasce la risposta alla scelta del Signore e 
viene affidato ogni ministero nella Chiesa. 
 
Cari fratelli e sorelle, il problema pastorale che ha indotto gli Apostoli a scegliere e ad imporre le 
mani su sette uomini incaricati del servizio della carità, per dedicarsi loro stessi alla preghiera e 
all’annuncio della Parola, indica anche a noi il primato della preghiera e della Parola di Dio, che, 
tuttavia, produce poi anche l'azione pastorale. Per i Pastori questa è la prima e più preziosa forma 
di servizio verso il gregge loro affidato. Se i polmoni della preghiera e della Parola di Dio non 
alimentano il respiro della nostra vita spirituale, rischiamo di soffocare in mezzo alle mille cose di 
ogni giorno: la preghiera è il respiro dell’anima e della vita. E c’è un altro prezioso richiamo che 
vorrei sottolineare: nel rapporto con Dio, nell’ascolto della sua Parola, nel dialogo con Dio, anche 
quando ci troviamo nel silenzio di una chiesa o della nostra stanza, siamo uniti nel Signore a tanti 
fratelli e sorelle nella fede, come un insieme di strumenti che, pur nella loro individualità, elevano a 
Dio un’unica grande sinfonia di intercessione, di ringraziamento e di lode. Grazie. 
 
● La prima lettura ci presenta come i cristiani operano scelte concrete ispirandosi a Gesù. Con il 
crescere della Chiesa in Gerusalemme, cominciano ad emergere problemi di rapporti. Si formano 
due gruppi: il primo, formato dai cristiani di Gerusalemme, l'altro formato dai giudei della diaspora, 
più aperto agli scambi col mondo pagano. Hanno due lingue diverse: l'aramaico e il greco. Tra i 
due gruppi sorgono incomprensioni. La comunità affronta il problema: ci si lamenta che vengono 
trascurate le vedove degli ellenisti. Emerge un'immagine di Chiesa come comunità radunata 
attorno ai suoi responsabili, che garantiscono la l'unità, fanno proposte, ma riservano ad essa il 
compito di accettare e decidere. 
I Dodici chiedono alla comunità di intervenire per cercare e selezionare i candidati al servizio delle 
mense per i poveri: sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza". Dal punto di 
vista spirituale devono essere persone, che hanno fatto esperienza dello Spirito, non tanto perché 
essi ne parlino, ma perché traspare dal dono di sapienza di cui godono. Spessore di esperienza 
religiosa e di virtù umane sono la condizione perché questi uomini possano prendere servizio nella 
comunità, aiutano i Dodici e consentono a costoro di dedicarsi in modo integrale al servizio della 
preghiera e della parola. 



Edi.S.I.  34

Non viene qui descritta l'istituzione del ministero del diaconato, ma ci parla della comunità, che 
riconosce i propri bisogni e provvede a dare i servizi necessari. La comunità risponde dando il suo 
appoggio. Si eleggono i "sette", dando particolare rilievo a Stefano, al quale fa seguire Filippo in 
quanto evangelizzatore della Samaria: i "sette" sono tutti greci, che capiscono i bisogni della 
comunità. Vengono imposte loro le mani, comunicando un dono spirituale, che li rende atti a tale 
incarico. La Chiesa cresce in numero ma anche in profondità perché la Parola fruttifica. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  6,  16  -  21   
Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l'altra 
riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare 
era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro 
Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: 
«Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva 
alla quale erano diretti. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Giovanni  6,  16  -  21 
● (Gv 6, 16-21) - Come vivere questa Parola? 
La sensazione di precarietà che talvolta invade la nostra vita, è ben evidenziata dall'esperienza dei 
discepoli che remano una notte intera su di un mare agitato. La loro fatica non riesce a reggere 
l'impatto con la realtà che stanno vivendo, ma proprio quando la situazione sembra essere 
bloccata: “videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca ed ebbero paura”. Il suo 
arrivo, inizialmente, non li tranquillizza; i veri cambiamenti non li accogliamo sempre volentieri. Tra 
di essi, Lui è quello autentico e fondamentale. La reazione dei discepoli ci insegna a diffidare da un 
Vangelo che rassicura. La Parola è una provocazione alle nostre finte sicurezze, una 
destabilizzazione che fa crollare gli idoli che spontaneamente si vengono a creare dentro di noi, 
soprattutto quello di un Dio “a nostra immagine e somiglianza”. Soltanto così, però, possiamo 
incontrare ed entrare in relazione con il Signore, sempre più grande persino delle nostre 
aspettative. La paura subentra perché ci si sente abbandonati all'instabilità del mare, ma è quando 
si vince la paura del cambiamento e lo si accoglie, che nel cuore e dentro la vita tutto cambia, si 
compie, giunge alla meta. Si può vivere senza Gesù nella propria vita ma la pienezza è con Lui in 
cammino con noi. 
Vorrei smettere di “cambiare il mare” e affidarmi alla sicurezza della Tua presenza di pace, di 
serenità, di bellezza. 
Ecco la voce di un pittore Vincent Van Gogh : “Il cuore di un uomo è molto simile al mare: ha le 
sue tempeste, le sue maree e nelle sue profondità ha anche le sue perle”. 
 
● Si può vivere senza Gesù? Certo che si può. Ma vivere con Lui o senza di Lui non è la stessa 
cosa. La pagina del vangelo di oggi ce lo racconta in una maniera molto suggestiva. I discepoli si 
mettono sulla barca e vogliono attraversare il mare. Gesù non è con loro: “il mare era agitato, 
perché soffiava un vento forte”. Avranno sentito tutta la fatica di quel remare controvento, di quel 
cercare di arrivare dall’altra parte. Ma proprio nel bel mezzo di quella fatica Gesù gli va incontro: 
“videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava ala barca ed ebbero paura”. 
Paradossalmente l’arrivo di Gesù invece di rassicurarli inizialmente li spaventa. E questo perché 
ogni vero cambiamento non lo accogliamo quasi mai con gioia ma con paura. Gesù è un 
cambiamento, ed è giusto che almeno inizialmente ne sentiamo tutte le vertigini del caso. Anzi, 
bisogna diffidare dal un vangelo che ci rassicura sempre. Il Vangelo è sempre una provocazione 
alle nostre finte sicurezze. Esso rappresenta sempre una destabilizzazione. È il terremoto che si 
vive quando crollano gli idoli che inevitabilmente si vengono a creare dentro di noi 
spontaneamente. Infatti ci è connaturale costruirci un dio a nostra immagine e somiglianza, ed è 
invece sempre traumatico dovervi rinunciare per accogliere invece un Dio vero, sempre più grande 
persino delle nostre aspettative. Ecco allora che si affaccia la paura, perché la terra ci manca sotto 
i piedi. Ci si sente abbandonati all’instabilità del mare: “Ma egli disse loro: ‘Sono io, non abbiate 
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paura!’. Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca tocco la riva alla quale erano diretti”. 
Ecco in che senso tutto cambia. Quando vinci la paura del cambiamento e accogli Cristo dentro la 
tua vita tutto cambia, anzi tutto si compie, tutto giunge alla meta. Si può vivere senza Gesù nella 
propria vita? Si, si può. Ma se c’è Lui tutto è pienezza. Anche il viaggio diventa già una meta. Anzi 
la nostra meta è il viaggio. In fondo Gesù stesso aveva detto di se stesso: “Io sono la Via, la Verità 
e la Vita”.   
 
● Il vangelo di oggi racconta l'episodio della barca sul mare agitato. Gesù si trova sulla montagna 
e i discepoli nella barca. Nel modo di descrivere i fatti, Giovanni cerca di aiutare le comunità a 
scoprire il mistero che avvolge la persona di Gesù. Lo fa evocando testi dell'Antico Testamento 
che alludono all'esodo. 
 
● All'epoca in cui Giovanni scrive, la barchetta delle comunità doveva affrontare un vento contrario 
sia da parte di alcuni giudei convertiti che volevano ridurre il mistero di Gesù a profezie e figure 
dell'Antico Testamento, sia da parte di alcuni pagani convertiti che pensavano che fosse possibile 
un'alleanza tra Gesù e l'impero. 
 
● Giovanni 6,15: Gesù sulla montagna. Dinanzi alla moltiplicazione dei pani, la gente conclude che 
Gesù è il messia atteso, perché secondo la speranza della gente dell'epoca, il Messia avrebbe 
ripetuto il gesto di Mosè: alimentare la gente nel deserto. Per questo, secondo l'ideologia ufficiale, 
la moltitudine pensava che Gesù fosse il messia e, per questo, voleva fare di lui un re (cf. Gv 6,14-
15). Questa richiesta della gente era una tentazione sia per Gesù che per i discepoli. Nel vangelo 
di Marco, Gesù obbliga i discepoli a imbarcarsi immediatamente e ad andare all'altro lato del lago 
(Mc 6,45). Voleva evitare che si contaminassero con l'ideologia dominante. Segno, questo, che il 
"fermento di Erode e dei farisei", era molto forte (cf. Mc 8,15). Gesù affronta la tentazione con la 
preghiera sulla montagna. 
 
● Giovanni 6,16-18. La situazione dei discepoli. Era già di notte. I discepoli scesero verso il mare, 
salirono sulla barca e si diressero verso Cafarnao, all'altro lato del mare (del lago). Giovanni dice 
che era già buio e che Gesù non era ancora arrivato. Da un lato evoca l'esodo: attraversare il mare 
in mezzo a difficoltà. Dall'altro evoca la situazione delle comunità nell'impero romano: con i 
discepoli, vivevano nel buio, con il vento contrario ed il mare agitato e Gesù sembrava assente! 
 
● Giovanni 6,19-20. Cambiamento della situazione. Gesù giunge camminando sul mare. I discepoli 
si spaventano. Come avviene nel racconto dei discepoli di Emmaus, loro non lo riconoscono (Lc 
24,28). Gesù si avvicina e dice: "Sono io! Non temete!" Qui, di nuovo, chi conosce la storia 
dell'Antico Testamento, ricorda alcuni fatti molto importanti: (a) Ricorda che la moltitudine, protetta 
da Dio, attraversò senza paura il Mar Rosso. (b) Ricorda che Dio, nel chiamare Mosè, dichiara il 
suo nome dicendo: "Io sono!" (cf. Es 3,15). (c) Ricorda anche il libro di Isaia che presenta il ritorno 
dall'esilio come un nuovo esodo, in cui Dio appare ripetendo molte volte: "Io sono!" (cf. Is 42,8; 
43,5.11-13; 44,6.25; 45,5-7). 
 
● Per il popolo della Bibbia, il mare era il simbolo dell'abisso, del caos, del male (Ap 13,1). 
Nell'Esodo, il popolo compie la traversata verso la libertà affrontando e vincendo il mare. Dio divide 
il mare con il suo soffio e la moltitudine attraversa il mare sull'asciutto (Es 14,22). In altri passaggi 
la Bibbia mostra Dio che vince il mare (Gen 1,6-10; Sal 104,6-9; Pro 8,27). Vincere il mare significa 
imporgli i propri limiti ed impedire che inghiottisca tutta la terra con le sue onde. In questo 
passaggio Gesù rivela la sua divinità dominando e vincendo il mare, impedendo che la barca dei 
suoi discepoli sia trascinata dalle onde. Questo modo di evocare l'Antico Testamento, di usare la 
Bibbia, aiutava le comunità a percepire meglio la presenza di Dio in Gesù e nei fatti della vita. Non 
temete! 
 
● Giovanni 6,22. Giunsero nel porto desiderato. Loro vogliono prendere Gesù nella barca, ma non 
fu necessario, perché la barca toccò la riva alla quale erano diretti. Giunsero al porto desiderato. Il 
Salmo dice: "Ridusse la tempesta alla calma, tacquero i flutti del mare. Si rallegrarono nel vedere 
la bonaccia ed egli li condusse al porto sospirato". (Sal 107,29-30) 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perchè senta l'urgenza di andare ad annunziare ad ogni creatura Gesù Figlio di 
Dio, rivelato dal Padre. Preghiamo ? 
- Per i missionari, perchè abbiano la stessa concretezza ed efficacia di Marco nel proclamare la 
buona novella. Preghiamo ? 
- Per la Chiesa copta, fondata in Egitto da san Marco, perchè sia fermento evangelico nelle regioni 
islamiche. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perchè senta la grave responsabilità di evangelizzare, con la parola e con 
la testimonianza, il proprio ambiente. Preghiamo ? 
- Per i gruppi missionari della nostra diocesi, perchè amino la Parola che vogliono contribuire a 
diffondere nel mondo. Preghiamo ? 
- Per il gruppo biblico e liturgico della parrocchia. Preghiamo ? 
- Per i catechisti e gli educatori. Preghiamo ? 
- Per i ministri della Parola e della preghiera nella Chiesa, perché siano sempre fedeli al loro 
servizio senza cedimenti o confusioni. Preghiamo ? 
- Per i laici che sono chiamati ai vari ministeri nel servizio della carità, perché siano veri servitori 
del popolo di Dio nello spirito del vangelo. Preghiamo ? 
- Per gli uomini impegnati nelle varie opere sociali e nel progresso tecnico-scientifico, perché 
facciano convergere i loro progetti verso il vero bene dell'uomo, senza porre intralci alla diffusione 
del vangelo. Preghiamo ? 
- Per gli sposi cristiani, perché scoprano che, nel progetto di Dio, il loro matrimonio è vocazione 
all'amore, alla vita e al servizio. Preghiamo ? 
- Per noi credenti chiamati sempre a rinnovare il nostro atto di fede nella persona divina di Cristo, 
perché sappiamo testimoniare il suo mistero di presenza e insieme di assenza che ci interpella 
ogni giorno. Preghiamo ? 
- Per chi non ha più fiducia in niente e in nessuno. Preghiamo ? 
- Per chi è tentato di affidarsi a falsi maestri. Preghiamo ? 
- Sulla montagna: Perché Gesù cerca di stare da solo per pregare dopo la moltiplicazione dei 
pani? Qual è il risultato della sua preghiera? 
- E' possibile oggi camminare sulle acque del mare della vita? Come? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 32 
Su di noi sia il tuo amore, Signore. 
 
Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
 
Perché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
 
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
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